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L ’U N G H E R I A

C A PIT O L O  I.
N o m e  -  C e n n i s u l l ’e v o l u z io n e  st o r ic a  -  C o n f in i .

I confini attuali dell'U ngheria sono stati fissati dal 
T ratta to  del T rianon, che prende il nome da una villa, 
nel Parco di Versailles, dove esso venne concluso il 4 
giugno 1920 fra le Potenze Alleate e il Governo U nghe­
rese. L ’Ungheria è per territorio  (93.036 km q.) il d i­
ciassettesimo stato d ’Europa, di cui occupa meno della 
centesima parte; è un po’ più grande quindi del Porto­
gallo, ma minore dell’Islanda e della Bulgaria, e la 
sua superficie è approssim ativam ente equivalente a 
quella del Piemonte, Lom bardia, Venezia Euganea e 
T ridentina, che però, pur essendo costituite in parte 
da regioni montuose, sono più densamente abitate.

Per popolazione l'U ngheria è all'undicesim o posto 
tra  gli stati d ’Europa (circa 8 milioni e mezzo di ab.), 
di poco superiore al Belgio, di molto inferiore invece 
alla Jugoslavia. La densità (93,3 abitanti per kmq.), 
quasi doppia di quella media d ’Europa, supera la 
densità della Francia (76), Polonia (79), Austria (80),
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resta invece inferiore a quella della Svizzera (98) e 
della Cecoslovacchia (105).

Origine del nome. — Il nome attuale dello stato 
è Magyarorszàg, che significa « stato dei M agiari ». 
Nei paesi dell’Europa occidentale è però diffuso sol­
tanto il nome di U ngheria (lat. Hungaria, fr. Hongrie, 
ted. Ungarn, ingl. Hungary) per designare lo stato e 
di Ungheresi per indicare gli abitanti di esso. Questi 
vengono talora anche detti più propriam ente M agiari, 
mentre il nome di M agiaria, proposto da qualche geo­
grafo tedesco, non ha avuto fortuna.

Ugri erano detti dagli scrittori latini quei popoli 
nomadi e guerrieri che abitavano presso le rive del 
fiume Jug (governatorato di Vologda), a nord del 
Caspio, lungo il versante occidentale ed anche orien­
tale degli Urali. Da questo luogo, presso il quale tu t­
tora vivono gli Ostiachi e i Voguli, si dipartirono po­
poli diversi, di razza turca, e poi anche gli Unni e i 
M agiari, che condotti da Arpad raggiunsero dopo di­
verse tappe il bacino del D anubio. Gli scrittori del 
Medio Evo, che ricevettero probabilm ente il nome dagli 
Slavi, memori degli Ugri, li dissero Ungri, in trodu­
cendo la forma nasale e anche l ’iniziale aspirata (H un- 
gri, H ungari). In alcune lingue (p. es., ceco Uher =  
Ungherese) il nome si è invece conservato più vicino 
alla forma originaria. Si ebbe così una duplice deno­
minazione, generale l ’una che dà a questo popolo il 
nome della più grande famiglia a cui appartiene (U n­
gheresi =  Ugri), particolare l ’altra, che designa più
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propriam ente quel popolo della famiglia ugra che ha 
occupato la pianura del medio Danubio.

Il nome U ngheria ha avuto poi significato talora 
storico (Regno d ’Ungheria), e ha indicato la regione, 
su cui si esercitava il dominio del popolo ungherese, 
talora geografico, cioè la regione naturale lim itata 
dalle Alpi, dai Carpazi e dalle D inariche. Vedremo 
anche come nell’anteguerra il nome venisse usato 
sia con significato più ristretto, per designare il Regno 
d ’Ungheria, sia anche, con significato più am pio, per 
indicare tu tti i paesi appartenenti alla Corona unghe­
rese (U ngheria, Croazia e Slavonia, Fiume =  T rans- 
leitania).

Cenni sull'evoluzione storica. — Venuti dal medio 
Ural quando già si stava per chiudere il ciclo delle 
invasioni barbariche, gli Ungheresi — a differenza 
dei popolo nomadi che li avevano preceduti — pre­
sero stabile sede nel bacino medio del D anubio, dove 
Celti e Illiri erano stati probabilm ente tra i primi abi­
tatori, fusi o scomparsi dopo la conquista romana. 
M arcomanni e Quadi erano stati dapprim a respinti 
dalle legioni più a nord. G oti, Eruli, Avari, U nni, 
Longobardi e G epidi, spinti l'un  dietro l ’altro da 
sem pre nuovi popoli, avevano invece travolto le opere 
rom ane della Pannonia, in modo che i nuovi conqui­
statori, venuti nel bacino danubiano superando 
i Beschidi O rientali, facilmente valicabili, trovarono 
davanti a loro una regione quasi disabitata (soprat­
tu tto  nella parte sulla sinistra del D anubio, che non 
era stata mai occupata dai Romani), pianeggiante e
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collinosa, con grandi fiumi divaganti in ampi m ean­
dri, una regione assai simile a quella da dove erano 
partiti. Sette stirpi magiare — di cui forse una, alla 
quale apparteneva A rpad, il loro capo, di origine d i­
versa — già nell’anno 896 erano pervenute, var­
cato il passo di Verecke, nel bacino del Danubio. E n­
trate esse a contatto col regno slavo del principe m o­
ravo Svatopluk, questo fu facilmente respinto verso 
nord, mentre un tentativo degli Ungheresi di spin­
gersi verso ovest (tentativo che se fosse riuscito a- 
vrebbe condotto forse alla loro scomparsa, come era 
avvenuto di tu tti i conquistatori precedenti), fu fre­
nato da O ttone I (scontro di Lechfeld, presso A u­
gusta, 955). Presa quindi dimora nel medio Danubio, 
già alla fine del X secolo, cento anni dopo la loro ve­
nuta ne ll’Europa centrale, essi costituirono uno stato 
indipendente che venne chiamato Ungheria.

Stefano il Santo (997-1038), assunto il titolo di re 
con l ’assenso del Papa, convertì il suo popolo alla re­
ligione cristiana e, pur trovandosi a contatto con po­
tenti vicini, come l’imperatore di Bisanzio e il rinno­
vato Sacro Romano Im pero, riuscì a formare uno 
stato ben organizzato, che si estese su tu tta  la pia­
nura fino alla Drava e nella regione collinosa e m on­
tuosa fino al versante dei Carpazi rivolto verso di essa. 
La divisione in com itati, introdotta già fino da al­
lora, indica l’influsso dell’organizzazione feudale, 
pur adattata alle particolari abitudini patriarcali del 
popolo e ai caratteri del suolo. Anche la Croazia 
e la Slavonia, con una zona costiera dell’Adriatico,



7

vennero a dipendere dal Regno d ’Ungheria (1091). 
Appare da questo breve cenno storico, come gli 
Ungheresi si siano spostati verso l ’Europa in tempo 
giusto, nè troppo presto in modo da correre il peri­
colo di essere travolti da altri popoli, nè troppo tardi,

1. — La via percorsa dagli Ungheresi 
per giungere al medio Danubio e i principali luoghi di tosta 

(da Telelri).

chè allora la regione sarebbe stata certo già occupata 
da Slavi; essi approfittarono anche del fatto che i 
maggiori stati d ’Europa erano allora in via di conso­
lidamento, in modo che ebbero tem po di osservare e 
di adattarsi alle forme dei più evoluti vicini. Il po­
polo lasciò la vita nomade per quella sedentaria, si 
occupò di pesca, di allevamento, d ’agricoltura (i 
maggiori caratteri agricoli derivano forse da contatti 
con Turco-Bulgari), ma non dism ise le arm i, data la
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necessità di difendersi dalle invasioni di altri popoli. 
La fertilità del suolo permise ai capi di trasform arsi 
in ricchi possidenti; i rapporti tra di essi, il popolo e 
il capo dello stato vennero definiti da una specie di 
Magna Charta o Bolla d ’oro, con cui già nel 1222 viene 
accordata una serie di libertà  e di privilegi, regolata 
la gerarchia ecclesiastica e l’ordinam ento di assem ­
blee rappresentative. U n ’invasione tartara, fo rtu­
natamente di breve durata, mise in forse per un m o­
mento (1241-42) l ’esistenza dello stato, che in questo 
prim o periodo ha il suo centro nel territorio  dell'an­
tica Pannonia, attorno al piccolo Alfòld, ma l’U nghe­
ria si riebbe, soffri poi molte crisi dopo l ’estinzione 
della dinastia nazionale degli Arpàdi (1301), ebbe 
per sovrani dei principi stranieri (tra cui gli Angioini 
di Napoli) e sentì fortem ente con M attia Corvino, 
figlio del grande guerriero Giovanni H unyadi, i be­
nefici influssi deH’Umanesimo. L ’avanzarsi dei Turch i 
in Europa portò  anche al Regno ungherese danni 
non lievi dapprim a e poi addirittura lo sm em bra­
mento, seguito alla battaglia di M ohàcs (29 agosto 
1526), la Cossovo dei M agiari, nella quale il Re stesso 
e i migliori tra i nobili trovarono la m orte sul campo 
di battaglia e da cui derivò la rovina politica e civile 
dello stato. Il paese fu allora diviso in tre  parti: la 
Transilvania, che costituì a partire dal 1542 il P rin ­
cipato Transilvano, fu di fatto, per quanto tr ib u ­
taria dei T urch i, quasi indipendente, la zona centrale 
fu posta alle dipendenze di un vizir turco, mentre 
quella parte della regione situata oltre la riva destra del
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Danubio e presso il versante m eridionale dei Carpazi, 
venne a dipendere dagli Asburgo, che presero anche 
il titolo di Re d ’U ngheria. L ’occupazione turca a p ­
portò danni incalcolabili, soprattutto  per la d istru ­
zione dei boschi e lo spopolam ento delle campagne, 
con il conseguente abbandono delle colture. La ri­
conquista di Buda (1686), la vittoria di Zenta (1697), 
quindi, dopo la provvisoria pace di Carloviz (1699), 
la vittoria di Petervaradino (1716) e l ’espugnazione di 
Belgrado (1717) condussero alla pace di Passaroviz 
(1718), che ridette aH’Ungheria, dopo quasi due se­
coli, la perduta libertà. In riconoscimento dell’aiuto 
accordato dalla Casa d ’Austria, già nel 1687 la Dieta 
di Presburgo aveva sancito l ’eredità maschile degli 
Asburgo su tu tto  il paese, esclusa la Transilvania, 
che venne a dipendere direttam ente dall’Austria come 
territorio della Corona. La Pramm atica Sanzione, 
che nel 1723 ammise la possibilità di successione fem ­
minile sul trono austriaco, strinse ancor più il vincolo 
con gli Asburgo. Il mondo d ’idee nuovo seguito alla 
Rivoluzione francese e alle guerre napoleoniche, il 
risveglio delle nazionalità, le rivolte durante le lotte 
per l ’indipendenza, il distacco dell’Austria dall’im ­
pero Germ anico, portarono, dopo lunghe trattative, 
nel dicembre 1867 al noto Compromesso (tedesco 
Ausgleich), in seguito al quale l ’U ngheria divenne 
quasi uno stato indipendente unito all’Austria solo 
per aver in com une il sovrano, l ’esercito, la marina, 
gli organi relativi alla politica estera e in parte 
alle finanze. Per il disbrigo degli affari comuni i due
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Parlam enti dovevano costituire delle delegazioni, 
ognuna di 60 m em bri, le quali discutevano separata- 
m ente, riunendosi solo in caso di discrepanza; i due 
stati formavano poi, e questo ha grande importanza 
per com prendere molti particolari della stru ttura  eco­
nomica dell’odierna Ungheria, una sola unione do­
ganale. Col principio del 1868 passò alle dipendenze 
d irette dell’U ngheria anche la Transilvania, mentre 
la Croazia-Slavonia, im portante perchè permetteva 
all’Ungheria, stato interno, di giungere al mare, ebbe 
una costituzione autonom a e form ò un regno asso­
ciato, retto da un bano, con una propria D ieta di 90 
m em bri residenti a Zagabria; per gli affari comuni 
esso era rappresentato al Parlam ento ungherese da 
una delegazione. Fium e, che secondo le disposizioni 
statu tarie di M aria Teresa (23 aprile 1779) costituiva 
« separatum  corpus sacrae Regni Hungariae coronae 
adnexum  », non dipendeva direttam ente dall’U n ­
gheria, ma godeva di u n ’am ministrazione autonom a. 
Dal Compromesso non appariva ben chiaro tuttavia 
se si trattasse di un impero unitario costituito di due 
parti, come conveniva all’Austria, o di due stati auto­
nomi con sovranità nettam ente determ inate, come 
avrebbe desiderato l ’Ungheria. Prevalse tuttavia la 
prim a forma e l ’Austria non m ancò di dirigere la po­
litica dell’unico stato piuttosto secondo i propri che 
secondo i comuni interessi.

In ta l modo così com ’era nel 1914 l ’Ungheria formava 
uno stato, il quale, pur avendo, negli ultim i secoli, 
scarsam ente partecipato alla vita politica dell’Europa,
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le aveva fatto da baluardo prim a contro l ’invasione 
tartara, poi contro l’invasione turca, uno stato che 
da un millennio occupava le stesse sedi, che per un 
millennio aveva goduta una certa indipendenza. Esso 
si estendeva su una regione geograficamente ben de­
term inata, con confini naturali ben netti, con carat­
teri idrografici, climatologici e fitogeografici propri, 
avente per nucleo centrale una grande pianura con­
finante con quattro  m ondi diversi, a sud la Balcania, 
a est e a nord i Carpazi, a nord-ovest e a ovest le Alpi, 
a sud-ovest il mare, una regione quindi di transizione, 
che i geografi assegnano ora (e più di frequente) a l­
l’Europa centrale, ora all'Europa di sud-est, ma che 
aveva una ben netta unità geografica e soprattutto 
economica, in quanto la m olteplicità delle risorse 
(prodotti agricoli, foreste, miniere, ecc.) permetteva 
che essa potesse integrare arm onicam ente i prodotti, 
in modo da formare un tu tto  che tendeva a raggiun­
gere l’ideale dello stato autarchico. Esso si estendeva 
nel 1910 su 325.411 kmq. e contava quasi 21 milioni 
d 'abitanti (densità: 64 ab. per kmq.); una saggia po­
litica ferroviaria aveva procurato di rendere ancora 
più armonica l’unità  dello stato (di forma appros­
simativamente semicircolare), m ettendo rapidam ente 
tutte le regioni in rapporto diretto  con la capitale. 
Mancava tuttavia l ’unità nazionale perchè gli U n ­
gheresi non occupavano che la regione centrale e 
qualche regione periferica (Siculi di Transilvania), 
contando in tu tto  poco più di 10 milioni di persone, 
cioè circa la m età della popolazione totale, m en­
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tre a nord si avevano milioni di Slovacchi e Ruteni, 
a est di Romeni, a sud di Slavi meridionali, e poi an­
cora Tedeschi, sparsi un po ’ dovunque, e Polacchi, 
Zingari, Italiani, tu tti popoli di cultura, civiltà, spesso 
anche religione diversa. L ’unità geografica della regione 
non fu sufficiente (non essendosi verificata quella lunga 
coesione fra i diversi popoli che sola può  condurre 
al sorgere d ’una nuova nazionalità) a creare una Sviz­
zera danubiana, e gli Ungheresi si videro minacciati, 
sia dalle velleità di espansione tedesca verso O riente 
(che con l’aggregazione della Bosnia fecero crescere 
ancor più il num ero degli Slavi nel duplice impero e 
la chiusero in una morsa, di cui l'altro  braccio era 
formato dalla Galizia), sia dal risveglio delle nazio­
nalità slave entro l'U ngheria stessa.

Scoppiata la guerra per l’ormai insostenibile po­
sizione dell’Austria, che rispecchiava, ingigantite, 
queste sue condizioni, l ’U ngheria fece tu tto  il possi­
bile per scongiurarla, avendo il massimo interesse 
alla conservazione dello stato quo, ma tratta  nel con­
flitto, pur sapendo che questo avrebbe portato, sia 
ne ll’aw ersa  che nella favorevole sorte, un peggiora­
mento delle sue condizioni, sostenne fino all'ultim o 
la m onarchia vacillante. Travolta questa irreparabil­
mente, dovette poi scontare duram ente questa sua 
fedeltà che altri popoli della stessa compagine, tra t­
tisi a tem po dal conflitto, poterono invece evitare. 
Firm ato l ’armistizio con l'Ita lia  a Villa G iusti (4 no­
vem bre 1918) e un ben più duro armistizio con le 
truppe alleate di Franchet d 'Esperey, che avanzavano
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da Belgrado e dal fronte rom eno, rifugiatosi Carlo 
d ’Asburgo in Austria e scoppiata la rivoluzione a Bu­
dapest, dal 16 novembre 1918 al 19 febbraio 1919, 
l ’Ungheria fu retta con un regime socialista e radicale 
repubblicano (« repubblica di Kàroli »). ma 1® situa­
zione orm ai compromessa e il malcontento generale 
condussero ben presto alla parentesi rivoluzionaria 
di B ila  K un (21 m arzo-1° agosto 1919), durante 
la quale l'U ngheria fu isolata e in preda alla guerra 
civile, proprio quando maggiormente necessaria sa­
rebbe stata l'un ità  nazionale per la difesa dei comuni 
diritti; la debolezza interna eccitò allora la cupidigia 
delle nazioni vicine, dando pretesto all’intervento 
armato.

Quando la posizione di Bela K un divenne insoste­
nibile, egli cedette il governo ai socialisti che tre giorni 
dopo (4 agosto) videro Budapest occupata dalle truppe 
romene; un antigoverno ungherese, costituitosi a 
Seghedino sotto il comando dell’ammiraglio Horthy, 
potè avvicinarsi a Budapest solo più tardi. Intanto 
il governo era passato per qualche tem po a m inistri 
fedeli de ll’Arciduca G iuseppe, ma posto il veto da 
parte degli Alleati all'ingerenza d 'un  Asburgo nelle 
cose d ’Ungheria, nel gennaio 1920 vennero indette 
le elezioni che dettero una maggioranza ai cristiano­
sociali e ai piccoli agricoltori, i quali costituirono un 
blocco conservatore cristiano-m onarchico, che trionfò 
pure nelle elezioni successive. Il capo di esso, am m i­
raglio Nicola Horthy, il 1° marzo 1920 venne eletto 
Reggente; il 4 giugno, riconosciuto ormai il nuovo
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Governo dagli Alleati, veniva concluso il T rattato  
del T rianon, con cui erano determ inate le frontiere 
e gli obblighi del nuovo stato. Gli infruttuosi ten ta­
tivi di Carlo d ’Asburgo (aprile e ottobre 1921) di ri­
prendere il trono, portarono alla legge del 7 'novem ­
bre 1921 con cui lo Stato stabilì la sua costituzione. 
Estinti i d iritti di Carlo e abrogata la Prammatica 
Sanzione, fu stabilito di conservare a ll’Ungheria 
l'antica forma monarchica, aggiornando l’elezione 
del Re.

Confini attuali dell’Ungheria. — I confini, che 
erano stati indicati negli articoli 27-35 del T rattato  
del T rianon, vennero tracciati sul terreno da alcune 
commissioni nel 1920 e 1921. Queste ebbero la fa­
coltà di ricorrere al Consiglio della Società delle N a­
zioni nel caso di « ingiustizie che era interesse di eli­
minare », ma di fatto questa possibilità non venne 
mai presa in considerazione.

Partendo dal D anubio e andando verso est, il con­
fine con la Cecoslovacchia (km. 570) segue dapprim a 
il D anubio, che costituisce una buona linea di difesa, 
la quale rompe però u n ’unità economica; inoltre esso 
lascia fuori dello stato una grande isola (ted. Gross 
Schutt, ungh. Csallókóz, ceco Velky Ostrov Z itny), 
abitata da Ungheresi e le città  di Bratislava e di Ko- 
marno, quindi abbandonato il Danubio poco oltre 
Esztergom, segue il suo affluente di sinistra Ipoly 
(ted. Eipel), da cui si discosta una prima volta, ma 
per poco, per lasciare una striscia di terreno alla Ceco­
slovacchia e che abbandona quindi a sud di Lu^enec
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per passare con andam ento sud-ovest nord-est 
nel bacino del Tibisco, di cui taglia con percorso 
sinuoso alcuni dei maggiori affluenti (Sajó, H ernad, 
Bodrog), lasciando all'U ngheria soltanto i gruppi più 
meridionali dei Carpazi Occidentali (M atra, Biikk, 
parte dei monti Eperjes-Tokai) ed il nodo ferroviario 
di Bànréve-Putnok, presso la confluenza del Rima 
nel Sajó, ma troncando invece le tre linee ferroviarie 
che univano Miskolc a KoSice (ungh. Kassa). Cambia 
quindi la direzione assumendo, sempre però in modo 
tortuoso, un andam ento nord-ovest sud-est, co­
steggiando la ferrovia, ormai in pianura e in territorio 
ceco, che congiunge KoSice a Satoraljaujhely (re­
stata all’Ungheria, ma senza stazione ferroviaria), 
lambisce quindi una prim a volta il T ibisco presso 
il luogo dove questo fiume si spinge nel punto più set­
tentrionale del suo corso facendo un ampio gomito, 
tenendosi a una quindicina di chilom etri della linea 
ferroviaria della Russia Subcarpatica, taglia quindi 
il T ibisco e continuando verso sud-est s’incontra col 
confine romeno.

Questo (300 km.) è tracciato com pletam ente in pia­
nura con decorso generale nord-est sud-ovest; esso 
taglia dapprim a il Szamos e proseguendo, lascia alla 
Romania gli im portanti nodi ferroviari di Satu M are 
(ungh. Szatmàrnémeti), di Carelii M are (ungh. Nagy- 
kàroly) e l ’altro ancor più im portante di G ran Va- 
radino (rom. Oradea Mare, ungh. NagyvdraS), quindi 
trova il Kòròs Nero e Bianco, poi la ferrovia Bé- 
késcsaba-Arad, lasciando ai Romeni quest'ultim a
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città, infine taglia la linea Arad-Seghedino, costeg­
giandola per qualche chilom etro, dopo di che s 'ap­
poggia al M aros, per lasciare questo fiume 6 km. a 
sud di M akó e incontrarsi colla frontiera jugoslava 
a sud-est di Seghedino.

Il tratto  successivo (confine con la Jugoslavia: 
km. 400), ha una direzione generale prima est-ovest,

2. — L’Ungheria d ’anteguerra e di dopoguerra e gli stati confinanti.

quindi sud-est nord-ovest. Esso pure rom pe una 
unità  economica; seguendo la pianura ungherese 
meridionale, taglia prim a il Tibisco e la ferrovia Se- 
ghedino-Subotica (M aria Teresiopoli; ungh. S za -  
badka) lasciando agli Jugoslavi questa città in modo 
da contornarla a una quindicina di km. di distanza, 
tocca poi il D anubio 20 km. a valle di M ohacs, ap­
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poggiandosi quindi alla Drava (antica frontiera tra 
Ungheria e Croazia), lasciando tuttavia alla Jugoslavia 
un triangolo di terreno presso la zona di confluenza 
col Danubio; segue poi il M ur, quindi volge a nord- 
ovest e a ovest per dirigersi verso San G ottardo, che 
lascia all'U ngheria assieme a un cuneo che si spinge 
tra i territori jugoslavo e austriaco, per congiungersi 
al confine austriaco 10 km. sud-est di Fehring.

Con l’Austria il tracciamento del confine potè av­
venire solo più tardi. Dopo una lunga guerriglia l’U n- 

heria potè salvare, in seguito alla conferenza di Ve- 
ezia (11-13 ottobre 1921) e al plebiscito (14-16 di- 
embre 1921) che da questa fu deciso, almeno una 
ona di quei Comitati occidentali che con nome re­
ente (derivante dal gran num ero di castelli) i T ede­

schi chiamano Burgenland, cioè la città  di Sopron e 
una zona circostante. Il confine (km. 180) rim onta 
verso nord-est fino ad un punto posto a 6 km. da San 
Gottardo, taglia quindi il Pinka (affluente della Raab; 
ungh. Ròba) e volge a nord seguendo le ultim e pen­
dici dei sistema alpino fin quasi a Kòszeg; corre quindi 
ancora verso nord-est, forma poi un cuneo lasciando 
all'U ngheria Sopron e dintorni, taglia quindi il Lago 
di Neusiedl (ungh. Fertó), ne segue per qualche 
chilometro l ’emissario, quindi volge a nord e si r i ­
congiunge al confine ceco poco a sud di Bratislava, 
lasciando fuori dello stato anche la testa di ponte 
della riva destra.

La massima lunghezza dello stato, a un dipresso 
dal confine ceco-romeno al confine austro-jugoslavo,

3 0 - 2
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risulta essere di 522 km. (tra 16°01’ e 22°58’); la lar­
ghezza di 220 km. Il punto più settentrionale è a 48°31 ’ 
nord; il più meridionale a 45°48’. L ’U ngheria fa parte 
del fuso dell’Europa Centrale ed ha quindi la stessa 
ora dell'Italia.

In questi limiti l ’U ngheria ha perduto il 7 1 ,5 %  
del territorio  e il 63,5 %  della popolazione del 1910, 
gran parte delle foreste, delle zone industriali e delle 
materie prim e, in modo che l ’autarchia prebellica è 
scomparsa ed essa è diventata uno stato ad economia 
prevalentem ente agricola; la densità è aum entata da 
64 abitanti a 93,3 per kmq. e il confine, che un tem po 
s’appoggiava di prevalenza ad ostacoli naturali (C ar­
pazi) è ora quasi ovunque artificiale (salvo per brevi 
tra tti sul D anubio e sulla Drava) e passa proprio in 
zone dove la popolazione è assai densa. Esso inoltre 
traversa in 43 punti delle linee ferroviarie e in 107 
delle strade ordinarie. La sfera d ’influenza economica 
di molte grandi c ittà  (Seghedino, Debrecen, Pécs) è 
rotta, una regione fruttifera come il Banato è sm em ­
brata in tre parti, la confluenza della Drava nel Danubio 
è lasciata in possesso jugoslavo, in modo da impedire 
la navigazione dei due fiumi agli Ungheresi. Inoltre 
la capitale dello stato che prim a comprendeva solo 
la diciassettesima parte della popolazione, assomma 
ora a ll’ottavo e si trova a breve distanza dal confine 
ceco. Il principio di nazionalità è stato poi ovunque 
violato per dare agli stati vicini gran parte dei nodi 
ferroviari, necessari allo sviluppo economico, con il 
pretesto che questo volevano le esigenze militari;
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la Cecoslovacchia è stata eccessivamente favorita per 
ottenere una congiunzione territoriale colla Romania, 
separando l’Ungheria dalla Polonia; non si volle tener 
conto del diritto  di autodecisione dei popoli (salvo 
nel caso di Sopron), senza badare che non era giusto, 
nel momento in cui un irredentism o veniva appagato, 
farne nascere un altro, fonte sicura di future discordie. 
C ittà quasi interam ente ungheresi furono passate ai 
Romeni, ai Cechi, agli Jugoslavi, alcune valli tron­
cate e tagliate dalla frontiera e commessa una serie 
di nuove ingiustizie. Come disse con felici parole 
Mussolini « si è tagliato troppo nel vivo nelle deter­
minazioni territoriali del T ratta to  del T rianon », 
senza ricordare «che nel bacino danubiano l 'U n ­
gheria assolve da un millennio una missione storica 
d 'ordine essenziale » (discorso al Senato, 5 giugno 
1929). U n tempo questa missione è consistita nella 
difesa dell’Occidente contro i T urch i, ora si basa 
sulla funzione di cuneo esercitata tra gli Slavi del 
Nord e gli Slavi del Sud, frenando la loro espansione. 
L ’aver negato la continuità d ’un corridoio slavo lungo 
la Leita ha accentuato l ’importanza di questa fun­
zione, che l ’Ungheria anche così mutilata (Csonka 
Magyarorszàg, dicono gli Ungheresi), non mancherà 
certo di esercitare anche nel futuro.

Organizzazione amministrativa. — A differenza 
della Germ ania e deH’Austria, l'U ngheria ha conser­
vato la forma monarchica costituzionale. Capo dello 
Stato è temporaneam ente il Reggente (ungh. Kor- 
mànyzó), cui compete il titolo di Altezza Serenis­
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sima. I suoi poteri e d iritti sono quelli stessi del So­
vrano, con poche lim itazioni (non può  fare conces­
sioni di nobiltà; non può esercitare il d iritto  di pa­
tronato ecclesiastico cattolico, non può  dichiarare 
guerra o concludere pace senza il consenso della 
D ieta). Il potere legislativo è esercitato dalla D ie­
ta nazionale (Orszdggyiìlés), formata dalla Camera 
alta (Felsóhdz) composta di 250 membri (33 per d i­
ritti inerenti alla carica o al titolo; 4 per diritto eredi­
tario in quanto appartenenti alla Casa d ’Asburgo; 
153 per elezione; 40 per nomina regia) e della Camera 
dei D eputati (Képvisel ohdz), composta di 245 m em ­
bri eletti per 5 anni. Nel 1926 l ’antica denominazione 
di Camera dei M agnati (F órendihaz) fu sostituita 
con quella di Camera Alta.

L ’Ungheria è divisa in com itati (varmegye). L ’ori­
gine della divisione risale ancora a Santo Stefano, che 
per consolidare il prestigio del sovrano sulle diverse 
popolazioni e stirpi dello stato, divise questo in circa
50 circoscrizioni, di tipo franco; ogni com itato do­
veva com prendere una c ittà  (vàr , lat. castrimi) e avere 
per capo un impiegato regio (comes castri). Il nu ­
mero dei com itati allo scoppio della guerra era di 63 
(esclusa la Croazia e Slavonia). Ventinove di essi ven­
nero com pletam ente perduti, 24 suddivisi e frazio­
nati nel modo più vario, 10 soli restarono invariati.

La Legge XXXV del 1923 ha ordinato l'unione 
provvisoria dell’am ministrazione pubblica fra i co­
m itati seguenti: Gyòr, M oson e Pozsony; Komarom  
e Esztergom; N ógrad e H ont; Borsod e G òm òr-
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Kishont; Szatm ar e Bereg; Szabolcs e Ung; C sanad, 
Arad e T oron tàl.

In seguito a tali modifiche l'U ngheria com prende 
attualm ente 25 com itati, con una media superficie 
di 3600 kmq. e una popolazione media di 347 mila 
abitanti. Il maggior comitato è quello di Pest-Pilis 
con 11.868 kmq.; il minore quello di Bacs-Bodrog 
con 1642. Si hanno inoltre II c ittà  con municipio 
autonomo (cioè aventi diritti uguali a quelli dei co­
mitati). G li uni e le altre godono di una notevole auto­
nomia in materia d ’am ministrazione interna.

Com itati e municipi autonomi sono retti da un 
Consiglio, con un num ero vario di membri a seconda 
della popolazione e della superficie. Per m età sono 
membri di d iritto  i contribuenti maggiormente tas­
sati, per m età persone elette dal resto della popo­
lazione. Presiede alle riunioni del Consiglio un rap ­
presentante del Governo (Fòispan); il Consiglio ha 
però solo mansioni consultive e di sorveglianza. La 
direzione effettiva compete a una giunta, formata in 
parte da tecnici (medico, ingegnere, funzionari dello 
Stato), in parte da persone scelte nel Consiglio. Ogni 
comitato com prende poi un certo num ero di distretti 
rurali e di distretti urbani (jdrds, in tu tto  162), che 
alla loro volta si dividono in com uni, in num ero di
3468.



C A PIT O L O  II.

I l  t e r r e n o .

Formazione della Pianura ungherese. —  Compresa 
tra l ’arco dei Carpazi, gli estremi rilievi delle Alpi 
Orientali, il lato esterno delle Alpi D inariche, gli u l­
timi lembi delle montagne balcaniche si trova la Pia­
nura o Basso piano ungherese di cui l ’U ngheria odierna 
occupa la massima parte, pur restando fuori dai con­
fini dello stato alcune delle zone più meridionali. 
Lo stato ungherese si estende invece per breve tratto  
su una zona dei Carpazi e lambisce al suo confine oc­
cidentale le ultim e colline con cui term ina il sistema 
alpino.

La stru ttu ra fisica dell’odierna U ngheria è nel 
complesso meno uniforme di quanto solitam ente si 
ritiene, esistendo anche nella pianura varietà diverse 
di suolo, per rendersi conto delle quali occorre con­
siderare brevemente la genesi di essa.

M entre potenti spinte orogeniche spingevano in 
alto quei terreni che avrebbero costituito gli archi 
delle catene a pieghe delle Alpi e dei Carpazi, tu tta 
la regione che forma ora la Pianura ungherese, la



quale constava originariamente di terreni antichi 
simili alle formazioni varische (formanti una specie 
di altipiano che i geografi ungheresi denom inarono 
Tisi a, dal nome latino del Tibisco), a poco a poco, 
prima nell era mesozoica e poi soprattutto in quella 
cenozoica (specie nell’Aquitaniano,piano inferiore del 
Miocene), affondò e fu occupata dal mare, da cui em er­
gevano solo le parti più alte delle colline tra  Drava 
e Danubio. Il mare era dapprim a in comunicazione 
col M editerraneo attraverso un canale, ma a poco a poco 
avvenne una separazione e la zona depressa si tra ­
sformò (nel Sarmatico) in una distesa salmastra, co­
stituente una conca chiusa; nel Pontico questa as­
sunse l ’aspetto d ’un enorme lago interno (o forse più 
laghi in quanto i fiumi non appaiono radialm ente d i­
retti verso un'unica conca), dove sfociavano i fiumi 
e i torrenti montani portandovi, oltre alle loro acque, 
abbondanza di sabbie e di ciottoli. L ’abbassamento 
si svolse in modo irregolare, più pronunciato a nord- 
est, molto limitato invece a ovest, come appare dal 
fatto che mentre nella zona pianeggiante (dovuta al 
successivo riem pim ento) un foro praticato nel te r­
reno non è riuscito a trovare la roccia in posto dopo 
più di duem ila m etri, invece tra Drava e D anubio 
appaiono alla luce calcari triassici, che si erano depo­
sitati sulle rocce antiche della T isia  (talora formando 
anche delle zone carbonifere, come nei d in torni di 
Pécs). Cosi pure i sedimenti del Pontico, mentre 
s’intercalano tra questi calcari e appaiono alla luce 
sulla destra del D anubio, sulla sinistra invece sono
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coperti dalle successive sedimentazioni ed anche qui 
in modo irregolare, in quanto m entre presso Subotica 
nello scavo di un pozzo, dopo 600 m etri, non si sono 
potute forare le sedimentazioni pontiche, altrove in­
vece (ad esempio ai lati) la loro potenza non supera 
i 300 m etri. Lo stesso si dica per le alluvioni fluviali, 
che nella parte più interna del bacino si trovano fino 
a 120 metri sotto il livello del mare (indice questo del 
successivo abbassam ento della pianura), mentre ai 
lati affiorano tra depositi di lòss o sabbie m obili. 
La parte salmastra, data la forma del bacino simile a 
quella di un 'enorm e scodella, perdurò  per maggior 
tem po nella zona centrale. Anche la distribuzione dei 
materiali si svolse in rapporto alla forma del bacino: 
i più grossi ed antichi vennero abbandonati allo sbocco 
in pianura delle valli, m entre la parte mediana venne 
coperta solo più tardi da terreni diluviali e alluviali; 
resti del lago sono tu ttora il Balaton e alcune zone 
salmastre. Essendosi l’abbassamento della conca con­
tinuato anche nel Levantiano (Pliocene) e poi nel­
l’èra neozoica si è avuto un continuo ringiovanimento 
del rilievo, che ha accelerato l ’erosione in modo da 
com pensare l’abbassam ento.

Lo sprofondarsi, nel Miocene, della pianura fu 
accom pagnato, al lim ite di essa, da manifestazioni 
vulcaniche, di cui perdura qualche fenomeno secon­
dario (sorgenti term ali); l ’erosione ha tuttavia in 
gran parte demolito questi gruppi, che accom pagna­
vano i Carpazi con un arco lungo 700 km. e largo 150. 
Anche tra Drava e D anubio manifestazioni vulca­
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niche si sono aperta la strada tra i ruderi superstiti 
dell'antica T isia.

1 fiumi, a mano a mano che seguiva il riem pim ento 
del bacino, cercarono di adattarsi alle nuove condi­
zioni, scavando il loro letto nelle ghiaie prim a di d i­
ventare immissari del lago. G ià nel Pliocene il Danubio 
era riuscito, interrato un m inor bacino lacustre con 
l’aiuto dei depositi di alcuni affluenti, a farsi largo 
tra Gyór e V ie in mezzo ad alcuni rilievi vulcanici 
e contribuì esso pure, con l ’apporto dei suoi m ate­
riali, a far dim inuire l ’estensione del lago centrale.

L ’alterna vicenda dei periodi glaciali e interglaciali 
con le enormi fiumane che scendevano dalle Alpi e 
dai Carpazi fece sì che in questa zona, che non fu mai 
occupata dai ghiacciai, si accelerasse il processo di 
formazione di nuove terre. Ma non sono ancora queste 
che appaiono ora generalmente alla luce. È seguito 
infatti un clima steppico: i fiumi, ridotta la loro po­
tenza di trasporto cessarono la sedimentazione e si 
affondarono nei loro letti generando delle terrazze, 
mentre d ’altra parte l ’arid ità  del clima trasform ò 
in sabbie i sedimenti più sottili che i venti com incia­
rono a rimuovere e a depositare seguendo la d ire­
zione dom inante, e creando dei depositi di lòss d ’una 
potenza di 60-80 metri; questi sono frequenti sopra 
tutto  alla periferia e a ovest; nella zona centrale p re­
valgono le sabbie fini, talora allineate in dune, che 
solo da poco furono fissate con la vegetazione. Al pe­
riodo diluviale e steppico segue un periodo di nuovo 
piovoso, i fiumi riprendono la loro opera di dem oli­
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zione e di sedimentazione, si aprono valli nel lòss, 
molte sabbie mobili si fissano. Il profilo dei corsi 
d ’acqua tende a raggiungere l ’equilibrio tra sedim en­
tazione ed erosione, ma la forma del bacino, formato 
d ’una zona montuosa che incombe senza interruzione 
su una pianura ad orli soltanto lievemente rialzati 
alle estrem ità, fa sì che m entre in montagna i fiumi 
appaiono ancora giovani e attivi, diventano invece 
lenti e con m olti m eandri nella pianura.

Interviene poi l ’uomo che regola l ’andam ento dei 
fiumi, ne taglia i meandri e li costringe tra  dighe, fissa 
le dune introducendo l ’acacia, bonifica le zone ancora 
paludose e finisce col dare alla pianura, dopo così com ­
plesse vicende, l ’aspetto attuale.

Regioni naturali del paese e loro caratteristiche fisi­
che. — In tal modo la vasta pianura ungherese, ben 
lungi dall’essere una regione uniforme, può venir 
distinta in varie unità m inori, le quali presentano 
caratteri orografici, climatici, storici ben differen­
ziati, che influenzano poi la vita economica del paese 
e l'insediam ento. Possiamo distinguere prima di tu tto  
tre regioni: Pannonia, Alfòld, colline dell'U ngheria 
settentrionale (Felfold), le quali alla loro volta pos­
sono andar soggette ad altre m inori suddivisioni.

Anche dal punto di vista statistico, a partire dal- 
VAnnuario del 1929, l ’U ngheria, che prim a era suddi­
visa in sei parti di assai disforme grandezza, viene 
ora tripartita. Le tre regioni sono: la regione collinosa 
al di là del D anubio (Dundntùli dombosvide'k), l ’Al­
fòld e le colline del nord (Északi dombosvidék).
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La Pannonia (ungh. Dundntùl =  O ltredanubio; 
ted. Tramdanubien) è la regione collinosa, che ab ­
biamo visto non possedere una morfologia unitaria, 
compresa tra la Drava, il Danubio e le ultim e colline 
del sistema alpino; essa ci si presenta come un te r­
ritorio d ’antico insediamento (si ricordi che l ’occu­
pazione romana non si è estesa sulla riva opposta, 
costituendo il Danubio in questo punto il confine del­
l’impero), con resti di castelli, rovine, chiese antiche, 
che mancano invece sulla riva sinistra dove l ’Alfold, 
in genere pianeggiante, costituisce un territorio d ’in­
sediamento recente, depauperato dai Turch i e solo da 
pochissimo in via d ’intenso sfruttam ento. Nella Pan- 

f nonia possiamo distinguere a nord il Piccolo Alfòld, 
al centro la Selva Baconia con le colline di Vértes, 
Gerecse e di P ilise nella parte più meridionale la zona 
a sud del Balaton, tra D anubio e Drava, con le colline 
di Mecsek. Del Piccolo Alfold (ungh. Kis A lfo lJ )  o 
pianura di Gyòr, è restato all’odierna U ngheria sol­
tanto la parte sud-occidentale. Formatosi dove con­
fluivano in un grande lago i sedim enti e i coni di 
deiezione del D anubio, della Ràba, della Leita, del 
Vah e della Neutra, esso costituisce una zona agricola 
molto im portante, la prim a che fosse colonizzata dagli 
Ungheresi al tem po della loro venuta in Europa, 
attualm ente ben coltivata (grande proprietà) a grano 
e a barbabietole. Ai piedi dei monti della Leita una 
zona più depressa, rimasta isolata a causa delle irre­
golari sedimentazioni e fino a poco tem po fa mal 
drenata, è occupata dal lago di Neusiedl (ungh.



28

Fertó), di cui solo la parte meridionale è restata 
all'Ungheria. La valle della Ràba forma invece un 
paesaggio lievemente collinoso con sabbie e argille 
(pontiche) coperte da lóss.

La parte centrale della Pannonia, detta Selva Ba- 
conia (ungh. Bakonyerdo), è costituita da resti dell’an ­
tica terra sommersa ed è caratterizzata da fratture, 
ben riconoscibili anche dalla carta, che si tagliano 
quasi ad angolo retto (quelle longitudinali sono più 
antiche), le quali hanno creato una serie di gruppi 
collinosi, spesso interrotti da zone vulcaniche. Essi 
costituiscono il tratto d ’unione tra i monti della Drava 
(sistema alpino) e i Carpazi. Partendo dal Balaton 
e procedendo verso nord-est troviamo la Selva Ba- 
conia (in senso proprio), costituita da una serie di 
colline con direzione sud-ovest - nord-est, di calcari 
e dolomie triassiche poggianti su uno zoccolo del 
Carbonico, rotta, specie al centro e ad est, da colate 
basaltiche e trachitiche (Somlyó e Saghegy: rinomati 
vigneti), coperte da boschi e degradanti in modo sco­
sceso verso il Balaton. Il punto più alto, Kòròshegy 
(m. 713: M onte del Frassino), è formato da uno spun­
tone triassico. Verso nord le acque calcaree che scen­
dono dalla Selva Baconia hanno cementato alcune zone 
sabbiose e argillose. Separate da questo rilievo dalla 
soglia di M ór (m. 200), dovuta a un movimento te llu ­
rico, seguono le colline di Vértes (m. 479), formate 
da strati regolari di calcari e dolomiti mesozoiche, 
le quali, oltre la stretta di T ata, sono alla loro volta 
continuate dalle colline di Gerecse (m. 633), piccolo
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contrafforte roccioso che scende verso il D anubio con 
una serie di terrazze. Presso il gomito del D anubio 
al di là di u n ’altra stretta, sono le colline di Pilis (m e­
tri 757), montagna assai dem olita, m entre lungo il 
Danubio la zona vulcanica tra  Esztergom e Pom àz è 
nota per le cave che hanno dato a Budapest la pietra 
per le sue strade. A sud si elevano invece le colline 
di Buda (Janoshegy, m. 529), lam bite dal D anubio 
e disposte lungo u n ’im portante frattura; esse sono 
formate da calcari e dolom iti, m entre oltre il D anubio 
la frattura ha portato questi stessi terreni almeno 
1000 metri più in basso. Infine la regione più prossima 
al Danubio e alla Drava a sud del Balaton, non troppo 
popolata consta generalm ente di una fertile piattaforma 
di lòss, sovrapposta agli strati di sabbie e argille pon- 
tiche (in parte conservati sotto colate protettive di 
basalto presso il Balaton: paesaggio tipico di Tapolcza), 
pianeggiante, talora con qualche duna diretta nord- 
nord-ovest, sud-sud-est. Le lunghe valli, regolari, 
parte affluenti al Balaton, parte alla Drava, forse hanno 
assunto l ’andam ento attuale per influsso dei venti 
dominanti. Form ano un gruppo isolato in mezzo a 
questi terreni le colline di Mecsek (presso C inque- 
chiese), formate da graniti e da calcari in parte car- 
sificati. Esse hanno un pendìo ripido verso est, r i­
dente e popolato verso sud e si innalzano fino a 682 
metri. La parte più settentrionale di questa zona, a 
est del Balaton, è alquanto depressa, con tra tti palu­
dosi (Sdrrét), non alberata. G li Ungheresi la chiamano 
Mezòfòld e la considerano un tra tto  dell’Alfòld re­
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stato sulla destra del Danubio. Al suo lim ite setten­
trionale è il piccolo (kmq. 23) lago di Velence.

Colline deU'Ungheria settentrionale. —  Carattere 
non molto diverso dal rilievo della Pannonia hanno 
anche alcuni gruppi di colline, appartenenti al si­
stema dei Carpazi, le quali occupano tu tta  la parte 
più settentrionale dell’Ungheria odierna, tra  D anu­
bio e Tibisco. Gli Ungheresi le designano complessi­
vamente col nome di Felfòld, cioè terre alte, in con­
trapposto all’Alfold ad esse sottostante. Esse pure 
formano dei gruppi piuttosto isolati, con prevalenza 
ora di rocce vulcaniche, ora di rocce calcaree e le valli 
sono pure qui percorse da linee ferroviarie im por­
tanti. L ’angolo di nord-ovest, tra  la curva del D anu­
bio e l ’ipoly (ted. Eipel) è occupato dalle colline di 
Bòrzsòny (m. 939), dai dossi calcarei di C serhàt e di 
Karancs (m. 727); l ’insieme forma un paesaggio poco 
movimentato, nel quale i molli strati cenozoici si al­
ternano con potenti colate andesitiche, che in parte 
li hanno difesi dall’erosione. L ’alta vailetta del Zagy- 
va (che affluisce presso Szolnok nel Tibisco), se­
para queste colline dal gruppo trachitico di M àtra, 
dove è la più alta elevazione dell’odierna Ungheria 
(monte Kékes, m. 1010); esso è molto boscoso e 
non mancano ancora adesso manifestazioni vulca­
niche secondarie. Presso il versante settentrionale, 
(a Salgótarjàn) dagli scisti neogenici si ricava un buon 
carbone. Le vallette di T arna e di Eger (pure affluenti 
del Tibisco) separano i M atra dal gruppo calcareo 
(giurassico) di Bùkk, di poco più basso (m. 957), che
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presenta molti fenomeni carsici e che costituisce una 
massa isolata che si innalza da una base di sedim enti 
neogenici e di rilievi vulcanici, in parte sommersa da 
essi. P iù a est si aprono le valli del Sajó e dell’H er- 
nàd, che portano alla pianura molte acque degli alti 
Carpazi. A ll’Ungheria appartiene ancora, tra H er- 
nad e Bodrog, la parte m eridionale (diretta nord-est 
sud-ovest) della dorsale di Tokaj-Eperjes (o meglio 
di Szerencs-Eperjes), formata da potenti colate di 
andesite e trachite, trasform atesi in molli colline, 
coperte di boschi, frutteti e vigneti.

L 'A lfò ld . —  Varietà non m eno grande di terreni e 
quindi anche di colture ha la terza parte dell’odierna 
Ungheria. Il nome significa « terra bassa » e si estende 
a tu tta  la zona a est del T ibisco fino ai piedi delle col­
line di Transilvania, alla regione tra  D anubio e T i ­
bisco e anche, come è stato già detto, a una piccola 
zona (M ezòfòld) sulla destra del D anubio. Com ples­
sivamente abbraccia una superficie di circa 100 mila 
kmq.; è più lungo che largo (460-500 km. per 220-290) 
ed ha una media altezza di 110 m etri. Il punto più 
basso in territorio  ungherese è presso Seghedino 
(m. 79), poco a valle del luogo dove il M aros con­
fluisce nel T ibisco. Fuori dei confini dell’Ungheria 
odierna resta la parte più meridionale e orientale, 
che fa parte ora della Romania e della Jugoslavia. 
L ’Alfold costituisce una superficie livellata resa pia­
neggiante dal riem pim ento di sedim enti d ’origine 
fluviale, superficie che è lam bita a ovest dal Danubio, 
il quale segue una frattura pliocenica e incide in essa
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una valle terrazzata. È da ricordare che gli strati 
pontici sono stati portati in basso e uno scavo pra­
ticato nella pianura, pur con grandi oscillazioni, 
trova dapprima terreni alluvionali (20-25 m etri), quindi 
diluviali (fino a 100 metri sotto il livello del mare), 
poi il levantiano e infine sotto di questo il pontico. 
L ’uniform ità è alterata da pianalti di lòss del Q uater­
nario antico, da coni di deiezione, da tracce di letti 
fluviali abbandonati, con segni d ’impaludamento 
negli angoli morti. Inoltre i venti hanno rimosso 
grandi quantità di sabbia (togliendola di preferenza 
ai coni di deiezione) e hanno prodotto delle serie di 
dune con andamento parallelo a quello dei venti do­
minanti oppure dei letti dei corsi d ’acqua estinti. 
Nei punti più depressi, dove c ’è meno sabbia e dove 
la coltre argillosa fa venire alla luce la falda d ’infil­
trazione (che ha sciolto i sali delle lagune terziarie) 
vi sono delle zone salmastre (sri^/ò/d), sterili e disa­
bitate (ungh. puszta =  terreno disabitato), che al­
bergano soltanto una vegetazione alofila.

Nell'Alfòld si possono distinguere due parti, quella 
tra Danubio e Tibisco e l’altra posta sulla sinistra di 
questo fiume. La prim a, che è detta anche Mesopota- 
mia ungherese (di cui la parte centrale è costituita dalla 
Piccola Cumania: ungh. K is Ktmsdg), è per la mas­
sima parte occupata da sabbie (sovrastanti gli strati 
di lòss), con dune da poco fissate dall’uomo e orien­
tate secondo la direzione del vento e si eleva di 
una quarantina di metri sui due fiumi (la massima al­
tezza, 174 m etri, è a nord-est di Baja). Manca u n ’idro­
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grafia superficiale, in modo che la zona costituisce 
una piattaforma uniform e senza scolo, spesso arida 
e con laghetti salati (come nella steppa di Bugac, 
che rappresenta ancora un tratto  del paesaggio o ri­
ginario quale era prim a della colonizzazione del­
l ’uomo); altrove invece, per mezzo dello scavo di 
pozzi artesiani (cominciato su grande scala a partire 
dal 1866 per iniziativa di Guglielm o Zsigmondy) è 
stato possibile trovare l ’acqua a poca profondità, in 
modo da trasform are in ridenti frutteti queste sterili 
plaghe (steppa di Kecskem ét). Con acacie sono state 
invece fissate le sabbie dove prim a le dune erano m o­
bili e alcune zone paludose sono state via via pro­
sciugate.

Alquanto diversa e meno uniform e è la zona 
ad est del T ibisco, dove si possono distinguere, 
pur nella stessa monotona pianura, aspetti diversi. 
L ’angolo di nord-est è una piattaform a alluvionale 
(Bodrogkòz) un tem po paludosa, ora fertile e fru tti­
fera. Segue verso sud il N yirség (paese delle betulle), 
vasta regione sabbiosa (4000 kmq.), sovrastante al 
loss, simile alla steppa di Kecskem ét, ma coltivata 
invece intensamente a nord a patate, al centro a ta ­
bacco, a sud a segale. Alla steppa di Bugac fa ri­
scontro qui, a sud-ovest, quella di H ortobàgy, ampia 
860 km q., dove la vita pastorale ungherese si è ancora 
conservata nei suoi tipici aspetti. La restante regione 
tra Koròs e T ibisco (Nagy Kunsdg o G rande C u- 
mania) e tra Kòròs e M aros, con letti di corsi d ’acqua 
abbandonati, m eandri m orti, coni di deiezione in

3 0 - 3
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parte demoliti, sedimenti distribuiti dalle inon­
dazioni, un tempo frequentissime, del Tibisco e dei 
suoi affluenti, depositi di lòss, è coltivata intensamente 
a grano. La monotonia della pianura è anche talora 
interrotta da piccole colline alte due o tre metri (halom 
e domb), che possono forse essere i testim oni di più 
antiche superfici, ma più probabilm ente i resti di 
posti di guardia (non tombe) degli antichi abitatori.



CAPITOLO III.

C l im a  e acq u e  c o n t in e n t a l i  -  F lo r a  e f a u n a .

Il clima dell'U ngheria odierna si spiega facilmente 
esaminando la posizione del paese, rispetto al resto 
d ’Europa. Essa si estende infatti per la massima parte 
su una grande pianura posta al lim ite tra Europa 
centrale e orientale, dove si risentono ancora, per 
quanto sem pre più attenuate, quelle lotte fra influssi 
oceanici e continentali che danno l'im pronta al clima 
delle regioni interne della G erm ania e della Polonia. 
Le catene che circondano la pianura e la distanza dal 
mare (che causa una piovosità invernale minima), 
limitano gli influssi atlantici e m editerranei, senza 
che questi siano però del tutto  esclusi. Principali 
caratteri climatici sono le notevoli differenze di tem ­
peratura tra l ’estate e l ’inverno, la scarsa piovosità, 
l’alterno contrasto dei venti di est e di ovest, che rego­
lano l ’avvicendarsi delle alte e basse pressioni, ma so­
prattutto una grandissima variabilità da un anno all'a l­
tro, che diminuisce fortem ente il valore delle medie.

Temperature. —  L ’U ngheria attuale è quasi tu tta  
compresa tra le isoterme annue di 10° e 11°, le stesse
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che caratterizzano il bacino della Senna e dell’In ­
ghilterra di sud-ovest. Notevolmente diverse sono 
invece le condizioni nei mesi invernali ed estivi. 
In gennaio l ’Ungheria è compresa tra le isoterme me­
die di — 1° e — 3°; soltanto una piccola parte della 
Pannonia è però compresa tra — 1° e — 2°, m entre il 
resto è tra i — 2° e i —  3°, anzi scende anche sotto 
questa cifra nella parte orientale dello stato (De- 
brecen: media gennaio — 3°,2). Budapest, con una 
media di gennaio di —  2°,3, ha una tem peratura più 
rigida di Danzica, posta sullo stesso m eridiano 7 
gradi più a nord; T rieste ha nello stesso mese una 
media di 6°, Londra di 3°,8. L ’Ungheria è caratte­
rizzata quindi da tem perature invernali piuttosto 
basse. D ’estate (luglio) essa è compresa tra le iso­
terme di 21° e 23°. Il bacino della Senna ha in questo 
mese una tem peratura tra i 18° e i 20°, l ’Inghilterra 
di nord-ovest tra i 15° e i 16°; Budapest, con 20°,9 
ha la stessa tem peratura di Lione. In un cuneo che 
si estende su una parte deH'Alfòld si hanno tem pe­
rature anche superiori, che raggiungono i 23°. Con­
frontate con quelle delle regioni mediterranee queste 
tem perature non sono molto alte, ma messe a ri­
scontro con le tem perature di gennaio danno u n ’escur­
sione abbastanza notevole, che è di 23°,2 a Budapest 
e aumenta verso est (Seghedino 24°,9), m entre d i­
minuisce verso ovest (Sopron 22°,2), chiaro indice 
questo della maggiore o minore continentalità. In 
qualche luogo (Kecskemét) l ’escursione supera i 25° 
e a Mezòhegyes anche i 26°. La Pannonia ha in media
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un’escursione di due gradi inferiore a quella del- 
l’Alfóld. La continentalità risulta anche dai grandi 
sbalzi di tem peratura tra il giorno e la notte, che di 
estate possono raggiungere i 23°; il suolo sabbioso si 
riscalda molto, ma poi di notte l’irradiazione lo raf­
fredda con rap idità. Anche gli estrem i assoluti sono 
in genere molto alti (Seghedino 37°,5 e — 22°,3). 
Nel febbraio 1929 gli estrem i minimi riscontrati si 
sono abbassati a Seghedino e a Budapest a —  23°,3 
e — 22°,3. Il diverso riscaldam ento degli strati è 
anche la causa che nelle giornate più calde sia fre­
quente il fenomeno del miraggio (Fata M organa: 
ungh. Délibdb).

Subito dopo il gennaio la tem peratura sale forte­
mente ed è già di 4°,4 in marzo (Budapest) e di 10°,5 
in aprile. T u tta  l ’U ngheria odierna è compresa in 
questo mese tra 10° e 12°. Maggio ha una tem peratura 
media di 15°, ma non sono rare le gelate notturne in ­
torno alla m età del mese (12-14: cosidetti Santi del 
ghiaccio). In giugno la tem peratura sale già a 18°,7 
di media, ma di solito, alm eno nella prim a quindicina 
del mese, è mitigata dalle piogge prodotte dai venti 
di ovest. Agosto è poco meno caldo di luglio, m entre 
in settem bre la tem peratura si abbassa rapidam ente 
(14°-I6°). Le isoterme d ’ottobre coincidono quasi 
con quelle d ’aprile, m entre in novem bre la tem pe­
ratura scende a 4°. Si ha quindi una prim avera p iu t­
tosto sollecita e un lungo autunno.

Ecco i dati mensili per alcune stazioni caratteri­
stiche:
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I l I II  IV V v i

S s o m b a t h a l y
B u dapes t  .
K t c ì k e m t t

— 2 ,4 — 0,2 4,1 9 ,8  14,1 18,9
— 2 ,3 — 0,4  4,4 10,5 15,0 18,7
— 3,1 —  0,1 4,1 10,6 15,7 19,5

V I I  V i l i  I X  X  X I  X I I

S z om ba t hc l y  
Bu dapest  . , 
K e c i k e m é t .

19.9 19,0 15,3 9,9j 3 ,7  0,9
20.9 20.1 14,0 10,3: 4 ,0 — 1,0 
22.0 20,6 15,9 10,6 3 ,6 —  1,4

Precipitazioni. — Più ancora che la tem peratura 
è la piovosità l ’elemento che diversifica la Pianura 
ungherese dalle altre pianure dell’Europa centrale, 
imprimendo ad essa un carattere di maggiore conti­
nentalità. La distanza dal mare e la cintura di mon­
tagne che da ogni lato si levano attorno alla pianura 
permettono infatti solo precipitazioni lim itate, che 
alla loro volta impongono speciali adattam enti alle 
colture. Il massimo della piovosità si ha già al p rin ­
cipio dell'estate (maggio e giugno), col crescer della 
tem peratura, mentre in agosto la piovosità dim i­
nuisce; un massimo secondario si ha poi in ottobre 
e novembre, specialmente pronunciato nella piatta­
forma tra Danubio e Drava, che sente maggiormente 
gli influssi mediterranei. Le massime piogge prece­
dono quindi il raccolto del grano, che ha luogo a prin-
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cipio di luglio; se però queste piogge ritardano per 
un eccesso d ’influssi continentali si ha siccità e rac­
colto scarso, cui si rim edia in parte con l ’introduzione 
di varietà precoci; a grandi oscillazioni va soggetta 
anche la produzione del foraggio. La vegetazione si 
risveglia dopo l’arsura estiva a fine settem bre e per­
mette la completa maturazione del mais.

In media le quantità  di precipitazioni cadute an ­
nualmente sull'U ngheria attuale si aggirano sui 550- 
700 mm., con valori più alti per le zone collinose pe- 
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3. — Media mensile delle precipitazioni 
a Budapest (in millimetri).

riferiche. Sia perchè le maggiori piogge, la cui pe­
riodicità è però  assai irregolare, coincidono coi mesi 
caldi, sia perchè di solito d ’estate le precipitazioni 
cadono con estrem a violenza, questi valori sono p iu t­
tosto bassi. Circa la m età della pioggia cade nell’Al- 
fòld sotto forma di tem porali; in media si hanno ogni 
anno 26,8 giorni temporaleschi e 7 giorni con gran­
dine, che reca danni notevoli. Q uanto a oscillazioni

I
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Budapest, che ha una media di 640 mm. (trentacin- 
quennio 1871-1905), nel 1882 ha visto precipitazioni 
superiori alla media di 256 mm. e nel 1904 inferiori 
di 213; lo stesso si dica di Cinquechiese dove pure la 
media di 870 mm. va soggetta a scarti notevoli (1875: 
- 3 1 4 ;  1879: +  340).

Ecco del resto le precipitazioni mensili per alcune 
stazioni (medie trentacinquennali).

1 II 111 IV V VI

31 26 35 46 67 82
31 27 35 53 68 76
29 24 37 55 72 71
37 31 45 58 74 74
3« 37 62 84 104 100

V II V ili IX X XI X II Totale

77 59 46 69 51 41 599
61 47 52 61 44 38 593
52 48 54 56 40 39 577
53 50 51 66 53 48 640
75 77 70 105 68 50 870.

Dal 12 al 1 4%  delle precipitazioni cade sotto 
forma di neve, ma lo strato non risulta molto spesso, 
come invece in Polonia. Non mancano tuttavia anche
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in questo delle eccezioni. Il D anubio, che di solito 
non è ghiacciato, qualche volta (come nel 1242, quando 
i Mongoli hanno potuto passare facilmente sulla riva 
destra) può anche essere attraversato a piedi.

A Budapest il maggior num ero di giorni nebbiosi 
si nota in dicem bre (7,5), il m inore in marzo; si ve­
rifica infatti un aum ento da ottobre a dicem bre, 
quindi una dim inuzione fino a marzo.

Secondo le statistiche ufficiali relative ai raccolti 
della Pianura ungherese nal corso del XIX secolo, d u ­
rante 28 anni si ebbero quantità  insufficienti, 22 volte 
per l’aridità eccessiva, 6 per troppo abbondanti p re­
cipitazioni. T ra  gli anni di maggiore siccità è rimasto
memorabile il 1864. Nel 1927 dei 53.470 ettari di 
terreni seminati distru tti per ragioni clim atiche o per 
invasione di parassiti il 68,8 %  fu causato dal gelo 
e il 19 ,3%  dalla grandine; nel 1928 gli ettari dan­
neggiati furono 43.784, di cui il 23,4 %  per la sic­
cità, il 20 %  per il gelo, il 44 %  per la grandine; nel 
1929 il gelo causò danni per il 7 9 ,8 %  e la grandine 
per 12 ,4%  su 51.681 ettari.

Venti e pressione. — Generalm ente quando l ’U n­
gheria è sotto il dominio dei venti di est o di nord-est, 
la regione è in regime anticiclonico, si hanno cioè alte 
pressioni, cielo scoperto, tem perature piuttosto basse, 
aria asciutta. Quando invece il vento muta (e questo 
può avvenire alla distanza di poche ore) e spira da 
ovest o nord-ovest, la tem peratura rapidam ente si 
alza, il cielo si copre di nuvole e di um idità e com in­
cia la pioggia. Si è allora sviluppato ed esteso dal.
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l’Atlantico un ciclone, che ha respinto le alte pres­
sioni, che dominano d ’inverno per lunghe settimane 
su tu tta  la Russia. Dopo due o tre giorni la tem pera­
tura si abbassa di qualche grado e la pioggia cede il 
posto alla neve.

Questa alterna vicenda di cicloni e anticicloni, questa 
lotta d ’influssi atlantici e continentali è regolata in 
modo che generalmente (senza tener conto dei pe­
riodi di calma), si hanno d ’inverno tre anticicloni (vol­
garmente per il contadino ungherese « tre inverni »). 
uno alla fine di novembre, un altro (più pronunciato) 
al principio di gennaio, un terzo in febbraio.

Di primavera e d estate le basse pressioni seguono 
talora il M editerraneo, risalendo poi verso nord-est 
e portando delle perturbazioni, con venti ora freddi 
e secchi, ora umidi e caldi (kosova, simile al föhn), 
che causano spesso nell’Alföld bufere di sabbia.

Le piogge estive non corrispondono di solito a un 
abbassamento barometrico, ma sono connesse a m o­
vimenti ascendenti locali. Lungo il Tibisco i venti 
hanno poi la tendenza a seguire il corso del fiume.

Ecco i dati della frequenza del vento per Budapest 
e Debrecen (medie d ’un decennio).
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BUDAPEST N NE E SE S SO ° NO Calma

Inverno . . 9.3 5.8 7.8 2.9 3.3 2.1 22.5 8.1 28.5
Primavera . 8.8 5.1 7.2 3 6 5.4 5.3 24.7 10.6 21.3
Estate. . . 6.1 3.4 5.3 1.7 3.2 5.1 33.2 9.6 24.4
Autunno . .6 .4 4.8 6.6 3.3 3.3 3.6 21.5 11.8 29.7

Anno 30.6 19.1 26.9 11.5 15.2 16.1 101.9 40.1 103.9

DEBRECEN

Inverno . . 14.9 13.1 5.3 5.0 13.3 23.1 5.5 7.0 3.1
Primavera. 17.6 12.9 7.9 4.5 13.9 16.5 6.5 8.8 3.4
Estate. . . 16.2 12.1 6.4 3.9 13.0 19.0 8.9 8.3 4.2
Autunno . 15.7 10.8 6.7 6.0 16.3 18.4 6.4 6.9 3.8

Anno 64.4 48.9 26.3 19.4 56.5 77.0 27.3 31.0 14.5

A Seghedino (sul T ibisco) si ha invece prevalenza 
dei venti che soffiano nella direzione dei meridiani.

La pressione media annua, ridotta al livello del 
mare, è di 762,5 mm. a Budapest, di 762,4 a D ebre­
cen, di 762,3 a Seghedino. Per le diverse stagioni si 
hanno i seguenti dati medi:

Inverno Primavera Eatate Autunno

Budapest.................. 765.2 760.6 760.9 765.5
D eb re ce n .............. 764.9 760.5 760.4 763.3
Seghedino .............. 764.8 760.5 760.6 763.3
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Acque continentali. — M entre l’antico regno d ’U n ­
gheria costituiva un ’unità idrografica omogenea, un 
bacino verso la zona mediana del quale affluivano le 
acque scendenti dalle Alpi Orientali e dall’arco dei 
Carpazi, l ’Ungheria attuale possiede solo dei tron­
coni, ora tagliati dal confine presso le zone di con­
fluenza (D anubio-D rava), ora nel corso montano 
(Tibisco), ora costituenti la linea di frontiera. Al 
nuovo stato è rimasto infatti del D anubio (con gli 
affluenti di destra Ràba e Sarviz) soltanto il tratto  da 
Bratislava a Mohàcs; del T ibisco, che entra in U n­
gheria alla fine del suo corso m ontuoso, è restato solo 
il corso medio, parallelo per centinaia di chilom etri 
al Danubio. Infine il confine di sud-ovest è costituito 
per quasi 200 km. dalla M ur e dalla Drava.

Secondo l’Annuario statistico ungherese i fiumi 
attualm ente in territorio ungherese hanno le seguenti 
lunghezze: Danubio km. 428,5 (da Oroszvàr alla 
frontiera; per 275 km. l ’Ungheria è in possesso di en­
tram be le rive, per 253,5 di una sola); T ibisco 597 
km. (da Tiszaujlak alla frontiera; 50,2 km. sono di 
confine); Drava 157,0 km. (da Zàkany a D olnji-M i- 
holjac, per una sola riva); Maros 48 km. (21,2 di 
confine); Szamos 49 km.; Bodrog 57,2; Kòròs 115,2; 
S ió 110.

Il Danubio (ungh. Duna), che ha un bacino di 817 
mila kmq. ed è lungo 2900 km., term inato il corso 
montano nel quale ha il carattere di fiume alpino, 
apertasi a fatica la strada attraverso la Porta U nga­
rica (fra i Piccoli Carpazi e i M onti della Leita) sbocca
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dapprima nella pianura del Piccolo Alfòld dove de­
posita molto m ateriale e si diram a in diversi bracci 
con meandri; delle due grandi isole da esso formate 
il Piccolo Schiitt (S zigetkòz) è ungherese, il G rande 
Schùtt (slov. Velky Ostrov Z itny ) cecoslovacco. P er­
corse pigram ente queste prim e pianure perdendo 
acque nei tra tti ciottolosi, il passo gli è ancora sbar­
rato da altre colline e deve aprirsi spumeggiando la 
strada in una forra di trachite, m ordendo con le sue 
rapide il piede delle colline di Pilis e di Borzsòny, per 
sboccare alfine nella Pianura ungherese, che non per­
corre nella sua parte mediana ma lungo una frattura 
posta al lim ite orientale della Pannonia. 11 D anubio 
inizia qui il suo corso medio di fiume di pianura, as­
sumendo decisamente una direzione nord-sud; esso 
ha debole pendenza e non potendo approfondire il 
suo letto divaga lento con m eandri; inoltre si suddi­
vide spesso con bracci laterali, che racchiudono isole 
lunghe talora 30-40 km. (S. Andrea, Csepel); è co­
steggiato poi da una cortina di verdura im penetrabile 
(saliciMcanneti) e ha una m aestosità che il Po nemmeno 
in prossim ità del delta può  in qualche modo egua­
gliare. NeU’U ngheria m eridionale il fiume divaga 
ancora di più e frequentissim i sono i m eandri, i bracci 
morti, le zone inondabili. Lungo la riva destra si pos­
sono notare abbastanza regolarm ente due terrazze, una 
a 5 m etri, l'altra a 80 sul livello del fiume; esse testi­
moniano un più antico livello precedente a ll’apertura 
delle Porte di Ferro, che ha funzionato da'gigantesco 
rubinetto e ha permesso che il D anubio approfon­
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disse il suo letto raccordando il corso con un più 
basso livello di base.

Quanto al regime del fiume, poiché entrando nella 
pianura esso ha ancora i caratteri di fiume alpino 
— caratteri che la Drava e la Sava, suoi affluenti di 
destra, contribuiranno, per quanto essi non ricevano 
che scarso tributo dai ghiacciai, a rinforzare — le 
massime portate coincidono con i mesi estivi. Ac­
canto al minimo invernale si nota però anche un se­
condo minimo autunnale, che va accentuandosi verso 
valle, mentre si attenua il massimo estivo. Per quanto 
infatti, come si è visto, le massime precipitazioni si 
abbiano nella pianura al principio dell’estate, l ’avido 
terreno assorbe gran parte di queste precipitazioni 
e scarso è il contributo apportato al fiume. Il minimo 
secondario autunnale è invece causato dalle scarse 
precipitazioni del medio bacino, una prova questa 
che il corso d ’acqua va sem pre più attenuando i ca­
ratteri di fiume alpino e risente dei caratteri climatici 
delle zone percorse. Scarsa influenza e importanza 
hanno gli affluenti che il Danubio riceve in territorio 
ungherese. A Budapest la portata media è di 2080- 
2370 me. al secondo, mentre nella zona deltizia le 
portate salgono a 5830 me. Il fiume trasporta quantità  
molto notevoli di materiali, soprattutto in marzo e 
in luglio. Le condizioni invernali variano notevol­
mente, ma anche quando il fiume gela del tu tto , a 
differenza di quanto succede nei fiumi tedeschi o 
russi, orientati sud-nord, lo sgelo avviene di solito 
regolarmente prima nel corso medio e poi in quello
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superiore, in modo che raram ente si hanno piene pri­
maverili, pur non mancando qualche rigurgito. 1 
muraglioni di Budapest sono stati del resto costruiti 
in modo da impedire l ’arresto dei blocchi di ghiaccio.

La profondità minima ad acque basse da Dévérty 
(ted. Theben), presso il triplice confine austriaco- 
cecoslovacco-ungherese, fino a G ònyù, presso Gyòr 
è solo di metri 1,4-1,6. Da Gònyù all’inizio delle 
Porte di Ferro la profondità minima è già di 2 m etri, 
che può essere inoltre facilmente portata a 3 nel 
tratto a valle di Budapest. I battelli più adatti alla 
navigazione sono quelli di 650 tonn., che pescano 
21-22 decimetri. Da Vienna a G ònyù devono tuttavia 
essere usati battelli di 500 tonn. Per la regolarizza­
zione del fiume e la sua canalizzazione (taglio di 
meandri, chiusura di bracci paralleli, costruzione di 
muraglioni), l’Ungheria ha speso dal 1867 al 1912 
330 milioni di corone. Dal 1901 al 1915 la naviga­
zione fu possibile in media per 306 giorni a ll’anno.
Si è pensato anche di utilizzare i rami laterali del 
Danubio quali fonti di energia elettrica ed è stato 
calcolato che 198 milioni di chilovatt-ora all’anno si 
potrebbero ricavare dal braccio di M oson, 37 milioni 
da quello di S. Andrea, 40 dal ramo di Soroksàr (in 
parte già sfruttato), per un complesso di 46.650 ca­
valli, corrispondenti a un milione di tonn. di car­
bone.

Caratteristiche diverse si notano nel Tibisco (un­
gherese Tisza; ted. Theiss), tipico fiume dell’U nghe­
ria. Esso ha un bacino di 153.220 kmq. (secondo
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a ll’Ungheria, che esso attraversa seguendo la linea 
più depressa dell'Alfòld, con un corso lentissimo, 
formato da una continua successione di meandri.
Il Tibisco nasce nei Carpazi Orientali (Russia Sub- 
carpatica) ed ingrossato da molti affluenti, che scen­
dono pure dai Carpazi, forma un arco convesso verso 
nord-ovest ed entra in Ungheria all’angolo nord- 
orientale dello stato, quando già comincia ad essere 
navigabile ed ha inizio il suo corso di pianura. Volge 
dapprim a a nord-ovest, dopo esser stato ingrossato 
dal Szamos, costeggia poi la piattaforma loessica di 
Nyfrség, volgendo decisamente a sud-ovest fino a 
Szolnok, per assumere quindi definitivam ente una 
direzione nord-sud, parallela al Danubio. Dai Carpazi 
occidentali (dove la glaciazione attuale non ha alcuna 
importanza) gli vengono il Bodrog e il Sajó, che 
hanno i bacini superiori in Slovacchia, e dai gruppi 
ungheresi di Biilck e di M átra i fiumicelli Eger e 
Zagyva; questo è l ’ultimo affluente di destra, man­
cando la Mesopotamia Ungherese d ’u n ’idrografia su­
perficiale. Da sinistra riceve invece più a sud due 
grossi affluenti, il Kòròs e il M aros, che con le loro se­
dimentazioni hanno spinto il corso principale verso la 
piattaforma cumana, a meno che questo non sia stato 
causato, conformemente alla nota legge di Baer, dalla 
rotazione terrestre, come proverebbe il fatto che la 
riva destra, continuamente abrasa dal fiume, è sem ­
pre più alta della riva sinistra. Nel s'uo corso me­
dio e inferiore il T ibisco ha tu tti i caratteri del corso
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d ’acqua m aturo (grandi divagazioni, m eandri morti), 
che però, come diremo, l ’attiv ità  um ana ha in parte 
ringiovanito artificialmente, accorciando il corso con 
argini e tagli in modo da aum entarne la pendenza. 
Anche attualm ente però, pur dim inuita notevolmente 
la lunghezza del corso, il D anubio è a Bratislava 33

V V I V »  V ili IX  X  X I  X I I
4. — Medie mensili di deflusso del Tibisco 

a Seghedino nel periodo 1891-1900 in 
kmc. il 67,5 % scola nel semestre estivo, 
il 31,5 in quello invernale.

metri più alto del Tibisco a uguale distanza dalla 
confluenza. Quanto a regime, avendo origine in una 
catena priva di ghiacciai (punto più alto del bacino: 
Retyezàt, m. 2506; sotto il limite delle nevi perm a­
nenti) le massime portate si hanno all’epoca dello 
scioglimento delle nevi, m entre le minime si riscon­
trano in settem bre, dopo i calori estivi. D ’aprile anche 
il Danubio comincia ad aum entare le portate e quindi 
non è  raro che giungendo presso la zona di con-

3 0 - 4
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fluenza l’acqua del Tibisco non trovi sfogo. F ortu ­
natamente le inondazioni dei due fiumi difficilmente 
coincidono. Qualche piena di breve durata il T i ­
bisco può avere anche in giugno (cosidetta « inon­
dazione verde ») in corrispondenza alle massime pre­
cipitazioni, mentre le inondazioni autunnali si fanno 
sentire solo nel corso superiore, non oltre la con­
fluenza col Szamos. Le magre coincidono con i mesi 
successivi alle più alte tem perature (settem bre e o tto ­
bre); scarse portate si hanno anche d ’inverno per il 
minimo deflusso acqueo (precipitazioni nevose). Di 
regola il gelo nel corso medio si riscontra per 12 set­
tim ane (dal 9 dicembre al 23 febbraio); anche qui il 
ghiaccio sciogliendosi di solito non reca danni.

Le portate di magra e di piena segnano escursioni 
grandissime avendosi a Tokaj oscillazioni da 100 
me. a 4200, a Szolnok da 117 a 3400, a Seghedino da 
200 (a valle del M aros) a 3500. Il rapporto tra i minimi 
ed i massimi (1 : 42; 1 :29 ; 1 :1 7 )  diminuisce quindi 
da nord a sud. La notevole arid ità  del suolo fa si 
che il Tibisco inferiore convogli soltanto il 22 %  
della pioggia caduta. Si hanno però delle grandi 
oscillazioni, che vanno dal 64 %  in aprile (quando 
la terra è molto bagnata e non ha possibilità di as­
sorbire l ’acqua di pioggia) al 14,5 %  in settem bre 
(quando la terra è asciutta). Passando poi il fiume 
per regioni dove frequenti sono gli affioramenti e i 
depositi di lòss, si calcola che annualm ente a Se­
ghedino trasporti 75 milioni di me. di materie solide.

Quanto alla regolarizzazione del fiume questa è
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stata resa necessaria dal fatto che la pendenza 
era minima e vastissime zone erano inondabili e 
quindi non soggette a coltura. 11 merito dell’ini­
ziativa spetta al conte Széchenyi, quello dell’esecu­
zione pratica (1846-66) a Paolo Vàsàrhely e a ll’in ­
gegnere italiano Paleocapa. Il prim o m ostrò come 
fosse necessario aum entar la pendenza e quindi la 
velocità del fiume e che a questo scopo si dovevano 
tagliare (come infatti si fece) circa 140 m eandri, ri­
ducendo la lunghezza del corso del fiume ad un terzo. 
Occorreva poi pensare agli argini laterali. Il V àsàr- 
hely propose una serie di dighe parallele, distanti 
in media 750 m etri, le quali avrebbero dovuto pro ­
teggere le campagne lim itrofe dalle inondazioni e re­
golare il deflusso; egli istituì anche un rapporto tra 
la larghezza del fiume canalizzato e le portate (« legge 
di Vasàrhely *, applicata poi nella regolazione del 
Mississippi), in modo da im pedire le deposizioni sab­
biose: i muraglioni avrebbero dovuto quindi risu l­
tare più distanti presso la confluenza, più vicini nel 
corso più a m onte. Fu scelto invece, con qualche 
emendamento, il progetto de ll’idraulico italiano, che 
aveva proposto di costruire i muraglioni e gli argini 
alquanto più distanti, oltre i meandri morti, i quali 
avrebbero potuto eventualm ente servire per le de­
posizioni del fiume. In progresso di tem po si è visto 
però che in questo modo non viene escluso il peri­
colo che il fiume diventi pensile. Complessivamente 
il corso del fiume fu ridotto da 1429 km. a 977 km. 
Prima della regolarizzazione tra Tokaj (m. 90,1 sul
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mare) e Szolnok (79,6) il corso era lungo 382 km. e la 
pendenza era di 27,5 mm. per km., m entre dopo i la­
vori la lunghezza è dim inuita a 211,9 km. e la pen­
denza aum entata a 49,5 mm. T ra  Szolnok e Seghe- 
dino (74,5 m. sul mare) il corso è stato abbreviato 
da 248,4 a 172,4 km. e la pendenza aum entata da
20 a 29,6. Fino al 1889 sono stati spesi nell’opera 
grandiosa 34 milioni di corone e poi ancora 20-25 
negli anni successivi. Si sono avuti in compenso que­
sti vantaggi: è stata resa possibile l ’utilizzazione di 
11.300 kmq. di territorio, prim a soggetto a perio­
diche inondazioni; è dim inuito il periodo delle piene; 
è stata accresciuta la navigabilità del fiume.

»Laghi. — L 'U ngheria attuale ha conservato entro 
i suoi confini, al centro della Pannonia, il più grande 
lago dell’Europa centrale, il Balaton (ted. Plattensee; 
il nome ungherese è derivato probabilm ente dallo 
slavo hlato =  palude). Con una superficie di 596 kmq. 
(660 con le paludi del Piccolo Balaton, ora in parte 
prosciugate) esso supera anche il lago di Ginevra 
(578 kmq.) ed è cinque volte maggiore di quello di 
Bolsena. Residuo d ’un lago molto più vasto, esso oc­
cupa una fossa tettonica (secondo il Loczy di età 
post-pontica), in parte riem pita da sedimenti e da 
loss. Il livello attuale è di 106 metri sul mare, ma 
esistono terrazze alte 30 metri che indicano come 
anticam ente il livello fosse diverso. Il bacino che 
scola le acque verso il lago si estende solo su 5090 
kmq. Il Balaton è lungo 75 km., largo da 13 a 4 (con 
un minimo in corrispondenza della penisoletta di
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Tihany); la profondità media è di soli 3 m etri, quella 
massima di 11,5 nella zona più  stretta, dove le cor­
renti causate dal vento impediscono il deposito dei 
sedimenti. Il livello oscilla tra  la prim avera (massimo) 
e l ’autunno (minimo) di circa 40 cm.

Questo « m are degli U ngheresi », pur costituendo 
un volume d ’acqua che per la scarsa profondità non è 
molto ingente, va soggetto a burrasche, causate dai 
venti. Sono state riscontrate anche sesse uninodali con 
un periodo di 10-12 ore. Notevole è l ’evaporazione. 
Il vento costruisce poi lungo le rive più basse (a 
sud) dei cordoni di sabbia e dei caratteristici prom on­
tori triangolari di diversa grandezza. Frequenti i can­
neti (che offrono rifugio a molte specie di uccelli 
acquatici), la formazione dei quali è però contrastata 
dal moto ondoso. La trasparenza non è troppo grande; 
il colore ora plumbeo, ora azzurro, ora verdastro a se­
conda del colore del cielo. Immissario del Balaton è 
il piccolo fiume Zala (portata 4 me. al secondo), un 
tempo affluente del Ràba; emissario il S ió  (affluente 
del Kapos, che è a sua volta affluente del D anubio). 11 
Sió, che una volta drenava le acque soltanto nel caso 
d ’inondazione, è stato, a partire dal 1825, artificial­
mente abbassato e fornito di chiuse in modo da poter 
regolare il livello del lago che era prim a alquanto va­
riabile; il fiume è però troppo piccolo per poter sm al­
tire, dopo lunghe piogge, tu tta  l ’acqua superflua.

A nord-est del Balaton si estende il piccolo 
lago di Velence (sup. 21 km q.), scarsamente pro­
fondo e in via di sparizione.
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Numerosi laghi di steppa, m onotoni, poco pro­
fondi, soggetti a variazioni, senza emissari e quindi 
salati, si hanno specialmente tra Tibisco e D anubio 
(in particolar modo a occidente di Kecskemét).

All’Ungheria attuale appartiene anche, presso l ’an ­
golo nord-ovest del paese, fra le alluvioni del D a­
nubio e quelle della Raba, ai piedi dei monti della 
Leita, la parte meridionale del lago di Neusiedl 
(in ungh. lago Fertó), il quale ha lo specchio a 113 
metri sul mare, una superficie media di 330 kmq. 
(nel 1886 di 356 km q.) e una profondità di 1-2 metri. 
Nel 1693, 1738, 1865-1869 esso rimase all’asciutto; 
vaste zone sono poi ricoperte da canneti. I notevoli 
dislivelli e i prosciugamenti sono probabilm ente in 
rapporto non tanto con fenomeni carsici (irregolare 
sfogo d ’un emissario sotterraneo), quanto con la d i­
versa piovosità del bacino; basta infatti una piccola 
diminuzione della piovosità media per prosciugarlo. 
11 progettato totale prosciugamento artificiale con 
un canale che scarichi le acque nella Ràba non ri­
sulta possibile per la scarsa pendenza. Verso est, senza 
precisi confini, esso è in comunicazione colla regione 
di Hansàg, ora prosciugata per mezzo d ’un canale 
(H ansàg-Ràbca-Ràba).

Flora e fauna. — L 'aspetto della Pianura unghe­
rese quale è stato diffuso nell'Europa occidentale 
attraverso il mondo romantico di Petòfi e di Lenau, 
con la tipica vita pastorale della Puszta, è ormai un 
aspetto non più rispondente alla realtà, che se poteva 
corrispondere allo stato della pianura subito dopo la
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fine dell’invasione turca, non è restato attualm ente 
conservato che in qualche piccolo lembo della grande 
pianura (puszte di Hortobàgy e di Bugac). La quale 
ha ora invece l ’aspetto d ’un distretto trasform ato a 
coltura, in cui l ’uomo ha preferito la diffusione di po­
che piante redditizie (grano, mais, e anche barba- 
bietola e tabacco), sostituendo con queste le piante 
steppiche, di provenienza meridionale ed orientale 
oppure endemiche (graminacee non com mestibili, 
cardi, associazioni caratteristiche di Stipa  pennata, 
Crysopogon gryllus, Bromus), le quali alla loro volta si 
erano maggiormente diffuse dopo la scomparsa del 
bosco, dovuta a ll’uomo. Il bosco tuttavia non manca 
del tu tto , specie in Pannonia e nel Felfòld, nei cer­
nozem degradati delle zone collinose; esso è rappre­
sentato specialmente da piante proprie dell’Europa 
centrale e occidentale (bosco latifoglio di querce, 
castagni, ontani, salici, pioppi, olmi) e da piante in ­
trodotte più tardi (acacie); lungo i fiumi e nelle zone 
umide sono frequenti i canneti. Del resto, a comprova 
che il bosco, prima dell'invasione turca, si stendeva 
anche nell’AlfSld, si hanno moltissimi toponim i; così 
la regione di Nyfrség, ora sabbiosa, prende il nome 
dalle betulle e assai com uni sono i nomi derivanti da 
quercia, in zone dove questa ora non è più coltivata. 
L ’esame delle condizioni clim atiche perm ette poi di 
affermare che il bosco non è affatto escluso dall'A lfòld. 
Secondo le più recenti ricerche, causa delle form a­
zioni steppose frequenti in tu tta  la pianura non 
sarebbe infatti il clima (scarsezza di precipitazioni
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ed elevato calore estivo) o il terreno sfavorevole 
(come è il caso delle steppe naturali), ma l ’attiv ità  del­
l’uomo, che ha trasform ato il paesaggio naturale del- 
l'Alfold (che appartiene al clima della quercia), prim a 
in una steppa e poi in un distretto prativo artificiale 
quasi ovunque disalberato.

Quello che ad ogni modo a noi ora interessa, è r i ­
cordare che attualm ente l ’Alfòld è per la massima 
parte occupato da colture di cereali, che sono state 
diffuse specialmente quando l’introduzione delle 
ferrovie ha permesso un più rapido smercio dei pro­
dotti e quando sono state prosciugate le vaste allu­
vioni del Tibisco e del D anubio; acacie nelle zone 
sabbiose, frutteti nella M esopotamia ungherese e 
nel Nyirség, piante spinose e cespugli nani nelle zone 
più aride completano il quadro della vegetazione. 
Qua e là non mancano zone sterili, specie dove i sali 
sodici e alcalini salgono alla superficie (S.zi£). Anche 
i canneti, assai diffusi un tem po nell’Hansàg e nel 
Bodrogkoz, sono stati per la massima parte messi a 
coltura, m entre gallerie di boschi bassi (pioppi, on­
tani, salici) accompagnano il Danubio e il T ibisco, 
salvo nella parte più meridionale dove prevalgono 
ancora i canneti. Nella Pannonia e nel FelfSld ac­
canto ai vigneti, ai cereali, alle altre piante introdotte 
dall’uomo, si estendono ancora i boschi latifogli di 
querce, olmi, faggi, castagni, con un sottobosco di 
cespugli e di erbe (flora pannonica).

La fauna ungherese non conserva specie ende­
miche di particolare rilievo. La selvaggina (caprioli, 
daini, lepri) è ancora assai abbondante.



CAPITOLO IV.

D a t i s u l l a  p o p o l a z io n e  -  C o m p o siz io n e  e t n ic a  -  
L in g u a  -  R e l ig io n e  -  Is t r u z io n e  e c u l t u r a  -  

O c c u p a z io n i  e c o n d iz io n i  s o c i a l i .

Poiché gli Ungheresi non rappresentano dal punto 
di vista antropologico un tipo ben differenziato (come 
del resto accade ormai per tu tti i popoli d ’Europa) 
accenneremo dapprim a alla loro lingua, che è il ca­
rattere che li contraddistingue meglio di ogni altro 
dalle popolazioni conterm ini, slave, tedesche e ro­
mene.

La lingua ungherese. —  L ’ungherese appartiene 
al gruppo delle lingue ugro-finniche; il gruppo finnico 
comprende, com ’è noto, lappone, finnico, estone, 
carelio, mordvino, ceremisso e votiaco, m entre al 
gruppo ugro appartiene soltanto l ’ungherese, il vo- 
gulo (presso l’O b) e l’ostiaco (tra O b e  Irtish), entram bi 
parlati fuori d ’Europa. La separazione dell’unghe­
rese dal finnico appare avvenuta in epoca antica, in­
torno alla m età del terzo secolo dopo Cristo. Re­
cente è il riconoscimento dei rapporti del gruppo
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ugro col samoiedo, mentre, per quanto spesso ac­
cennata, dubbia è la parentela con le lingue uralo- 
altaiche (turco e mongolo); le parole turche in tro­
dotte nell’ungherese derivano infatti da rapporti po­
steriori avuti coi Bulgari del Volga, coi Cabari, coi 
Cumani e, in qualche caso, in un tempo ancora po­
steriore, coi Turchi Osmanli. Orm ai rifiutata è an ­
che la tesi sostenuta con accanimento dal Vambéry 
(1832-1913) una settantina d anni fa, dei rapporti con 
la famiglia turco-tartara, secondo la quale soltanto 
in un secondo tem po gli Ungheresi sarebbero venuti 
a far parte della famiglia ugro-finnica, apprenden­
done la lingua, m entre in origine dovevano essere 
maggiormente legati ai T urchi, da cui avrebbero ap­
preso l’arte del comando, della guerra, ecc. Alcune 
parole (per esempio il nome olasz =  italiano), sono 
state introdotte nell’ungherese dalle lingue slave, 
altre dalle lingue germaniche e neo-latine, ma si è 
trattato  di un num ero di vocaboli piuttosto esiguo e 
nel complesso l ’ungherese ha conservato, non sol­
tanto nella stru ttura, ma anche nel lessico quei ca­
ratteri che lo differenziano da tu tte  le altre lingue 
più diffuse, caratteri che costituiscono, forse, una 
delle non ultime ragioni della posizione appartata 
conservata dall’Ungheria. È da ricordare del resto 
che anteriorm ente ai tentativi di snazionalizzazione 
tedesca, quali lingue di cultura erano servite il latino 
e il tedesco e che solo tardi la lingua del popolo è 
assurta a dignità di lingua letteraria e scientifica. 
Fortunatam ente i dialetti (se ne contano 8) poco
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differiscono l’uno dall’altro, in modo che è stato pos­
sibile raccoglierli in un unico lessico.

Le maggiori difficoltà dell’ungherese, che appar­
tiene, com ’è noto, al tipo delle lingue agglutinanti, 
oltre che dal lessico del tu tto  diverso del nostro, de­
rivano: 1° dall’arm onia vocalica; le vocali si dividono 
in due serie, palatali e velari, e le leggi dell’armonia 
vocalica impongono che una parola non possa m ante­
nere vocali delle due serie, ma solo palatali o velari, 
sia quando si accoppia con un suffisso, sia nella decli­
nazione e coniugazione; la regola, che però  soffre molte 
eccezioni, si manifesta anche nelle parole composte 
e nell’adattam ento che ricevono parole d 'altre lingue; 
2° dalla declinazione, che conta ben 21 casi, i quali 
si ottengono posponendo alle parole dei suffissi; 3° 
dalla duplice coniugazione (soggettiva e oggettiva).

Gli Ungheresi. — Se la lingua, che è il carattere 
che differenzia attualm ente gli Ungheresi dagli altri 
popoli, poco ci può  dire del loro passato, gli elementi 
antropologici ci perm ettono invece di affermare che 
gli Ungheresi non sono una razza pura, ma assai m e­
scolata, forse tra le più mescolate d 'Europa, con­
forme al principio che tanto più un paese è aperto e 
posto sulle vie del traffico, tanto più mista è la sua 
popolazione. In un recente studio, L. Bartucz ha 
infatti mostrato come l’esame antropologico perm etta 
di affermare che nel tipo ungherese esistono elementi 
nordici, orientali, alpini, dinarici, con qualche trac­
cia anche di tipi mongolici, che però  non supera il
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4 per cento dei casi osservati; un esame lim itato alla 
Pannonia ha messo in evidenza la preponderanza 
degli influssi baltico-orientali, caucaso-mongoloidi 
e dinarici, mentre le razze alpina, nordica e m editer­
ranea hanno importanza secondaria.

Gli Ungheresi sono generalmente bruni, per quanto 
di un bruno non troppo accentuato; frequente è la 
combinazione di occhi azzurro-verdastri e di ca­
pelli castagni. Essi sono bassi di statura (in media 
da 1,62 a 1,645) soprattutto  nell’Ungheria occiden­
tale (media dei coscritti dell’anno 1868: 161,9). Sono 
poi sottobrachicefali, l ’indice cefalico aggirandosi 
sul vivente intorno a 84,5 (82,5: cranio). Fanno tu t­
tavia eccezione i Siculi che sono mesocefali (81,4). 
Si possono, del resto, in alcuni casi distinguere tu t­
tora le tracce delle antiche divisioni in tribù . Uno 
studioso americano, che si è occupato dell’argomento, 
soprattutto in rapporto alla possibile persistenza di 
altre stirpi affini, ha descritto i caratteri dei Sarkoz 
(tra Baja e Cinquechiese), dei Csokoly, O rm ànsàg, 
Gòcsej ed Hetés nell’Ungheria occidentale, dei Palóc 
intorno a Miskolc e dei M atyó presso Mezokòvesd. 
Ogni gruppo conserva costumi suoi propri; special- 
mente caratteristico, ma ormai sempre più  raro, è 
quello dell’uomo con la camicia a larghe maniche, il 
corsetto, i calzoni riccamente piegati il mantello e poi 
gli immancabili stivaloni.

Quanto a carattere l ’Ungherese è entusiasta, sen­
sibile, sem pre pronto ad accendersi per una nobile 
causa.
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Ritornando alla lingua e alla sua diffusione, secondo 
il Tesnière, che ha raccolti e ordinati moltissimi dati 
sulle lingue d ’Europa, l ’ungherese era usato in E u ­
ropa, alla fine del 1926, da poco più di 10 milioni di 
persone (10.194.555); era quindi a ll’undicesimo posto 
tra le lingue d ’Europa, compreso tra l ’olandese (11 m i­
lioni e mezzo) e il serbo-croato (9 milioni e 300 mila).

La distribuzione nei diversi stati appariva la se­
guente:

U n g h e r ia ....................... 7.499.404
R o m a n ia .......................1.362.319

Cecoslovacchia . . . . 801.161
Jugoslav ia ......................  512.909
A u s t r i a ..........................  12.134
I t a l i a ............................... 6.628

Occorre tener conto tuttavia che il com puto deriva 
dai dati desunti dai censim enti o dalle valutazioni 
dei singoli stati, per cui è da ritenere che i dati della 
Cecoslovacchia e soprattutto  della Romania devono 
peccare notevolmente per difetto. Anche per quanto 
riguarda l ’Ungheria i dati devono considerarsi pure 
soltanto approssim ativi, perchè la nozione di nazio­
nalità appare di frequente confusa con la nozione di 
lingua (soprattutto nei riguardi degli Ebrei e dei 
Tedeschi). Secondo una recente statistica preparata 
da autore ungherese 0 .  NAGY, A  magyarsdg vildgsta- 
tisztikàja. Budapest, 1931, pp. 52) gli Ungheresi sa­
rebbero in tu tto  12.030.000, di cui 7.920.000 nel­
l ’Ungheria attuale, 3.387.000 negli Stati successori
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dell’Austria, 570 mila negli Stati Uniti e 153 mila in 
altri paesi europei ed extraeuropei (Europa 83 mila, 
America 65 mila, Asia 2500, Africa 2000, Australia 
200).

L ’Ungheria, entro il confine del trattato del T ria- 
non, appare, dal punto di vista etnico-linguistico, 
uno stato notevolmente omogeneo, senza confronto 
più unito della Cecoslovacchia, della Jugoslavia e 
anche della Romania.

Un calcolo, eseguito pure dal Tesnière, sulla base 
del censimento 31 dicembre 1920 (integrando per il 
parlare ebraico-tedesco i dati mancanti con quelli 
riportati dal censimento del 1900), ha dato, per la 
fine del 1926, le cifre seguenti:

° /°U n g h e re s i .....................  7.499.404 89,5
T edeschi..........................  519.686 6,2
S lo v a c c h i ......................  148.877 1,8
S erb o -C ro a ti.................. 80.154 1,0

Ebreo-Tedeschi . . . 58.700
R o m e n i .........................  24.931
Z i n g a r i ..........................  7.310

C e c h i .............................. 6.897 1,5
S lo v e n i ..........................  6.387
U c r a in i ........................... 1.574
A l t r i ................................  19.646

8.373.566 100,0
Le minoranze. — M inoranze notevoli (tutelate con

apposite norme dagli articoli 54-60 del trattato di
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Trianon), sono quindi soltanto quella tedesca, slovacca 
e serbo-croata.

I Tedeschi, data la secolare unione dell’Austria con 
l’Ungheria, hanno sempre avuto grande influenza 
nel Paese, anche perchè a loro era dovuto in un prim o 
tempo il fiorire delle maggiori c ittà . Buda stessa 
un secolo fa poteva considerarsi una c ittà  tedesca. 
Ma ben presto, col risveglio del sentimento magiaro, 
l'im portanza dei Tedeschi nelle c ittà  è andata man 
mano dim inuendo ed attualm ente l ’80,l per cento 
della popolazione di parlata tedesca vive in campagna 
e il 19,9 in città , m entre il rapporto per la popolazione 
ungherese è rispettivam ente di 68,0 e 32,0 per cento 
(1920). L ’origine dei Tedeschi è connessa con la co­
lonizzazione seguita alla cacciata dei Turch i dal 
paese. Le campagne erano allora del tu tto  deserte e 
per la messa a coltura, non potendo bastare l ’elemento 
ungherese, furono chiamati Tedeschi, Slavi e Romeni. 
11 paese fu bensi colonizzato, ma le popolazioni ri­
sultarono talm ente mescolate (soprattutto nel Banato) 
che si crearono gli elementi per infinite discordie fu­
ture, che portarono, negli ultim i tem pi, allo sm em ­
bram ento della regione in tre parti. U n prim o gruppo 
di Tedeschi (circa 5000), chiamati dal conte M ercy, 
venne nel Banato dal 1722 al 1726, un secondo (circa 
5000 famiglie) intorno al 1770, chiamatovi da M aria 
Teresa, un terzo fu fatto venire da G iuseppe II; i 
prim i due erano composti da cattolici, il terzo da pro­
testanti. L 'ultim a colonizzazione è seguita alla pace 
di Luneville (1801) ed è durata per tu tto  il primo tren ­



64

tennio del secolo. Provenendo essi per la massima 
parte dalla Svevia e dalle regioni vicine, si dissero 
Svevi del Danubio (Donauschwaben). A questa colo­
nizzazione statale del Banato e della Baéka, occorre 
aggiungere la colonizzazione privata, dovuta a ll’opera 
di grandi latifondisti (iniziata già dal principe Eugenio 
per i suoi possessi in Barania). Questa origine hanno 
i gruppi tedeschi (attualm ente intorno a 200 mila 
persone) che vivono nei com itati di Barania, Tolna 
e Somogy. Altri Tedeschi furono chiamati da possi­
denti magiari nella regione tra D anubio e Drava (Pan- 
nonia); provenivano dalla Svevia, dall’Assia e dalla 
Baviera, alcuni vi vennero anche da Budapest e dal­
l’attuale Burgenland; in dim inuzione a partire dal 
1880, essi sono ora circa 180 mila. M entre questi 
gruppi sono tu tti isolati in mezzo a popolazione un ­
gherese, vivono contigui a gente della loro stessa 
lingua i 50 mila Tedeschi dei com itati occidentali 
confinanti col Burgenland. Il resto dei Tedeschi vive 
nelle città, soprattutto a Budapest (60.400), Sopron 
(16.900), Cinquechiese (5000), Seghedino (2500). In 
qualche zona (dintorni di Sopron) la colonizzazione 
tedesca è connessa al cosidetto gyepiielve, cioè a degli 
spazi di territorio deserto che in antico erano reputati 
il migliore dei confini.

I 150 mila Slovacchi, per la maggior parte (67,9) 
sparsi nelle campagne (solo circa un decimo a Buda­
pest) sono piccoli agricoltori; molti si trovano nei 
dintorni di Budapest, ma soprattutto numerosi (52 
mila), sono nel comitato di Békés, presso il confine
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romeno, e in quello conterm ine di Csanad. Essi 
pure traggono la loro origine da colonie agricole.

Terza per num ero viene la minoranza serbo-croata 
(80 mila); i Croati formano tre  gruppi abbastanza 
compatti a sud-ovest di Nagykanizsa (comitati di 
Somogy e di Zala), a ovest di Sopron e in Baranya, 
i Serbi sono, per la massima parte, in Baranya e nei 
comitati di sud-est. Qualche gruppo rom eno si trova 
nei comitati di Bihar (7500), Békés e Csanad. Le altre 
popolazioni hanno importanza insignificante. Dal 
punto di vista economico è tuttavia da ricordare che 
nei dintorni di tu tte  le maggiori città sono venuti dei 
Bulgari ad esercitare il giardinaggio. Occorre infine 
tener conto che la lingua ungherese era conosciuta 
dal 9 8 ,8 %  della popolazione, la tedesca dal 17,5, 
la slovacca dal 5 % .

L'irredentismo ungherese. — Se di scarsa im por­
tanza è il problem a delle minoranze non ungheresi 
residenti neH’odierna U ngheria, anche perchè esse 
non formano dei nuclei com patti, ma vivono mesco­
late con il resto della popolazione, quasi sempre in 
gruppi non contigui ai territori dei rispettivi stati 
nazionali, risulta invece assai grave il problem a degli 
Ungheresi staccati dal loro stato. Secondo quanto 
abbiam o già avuto occasione di riferire, quasi un mi­
lione e mezzo di Ungheresi vivono in Romania, poco 
più di 800 mila in Cecoclovacchia, oltre mezzo m i­
lione in Jugoslavia, circa 12 mila in Austria. In Ro­
mania i due gruppi maggiori (costituiti per la massima

30 -  *
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parte di popolazione vivente in città  con municipio 
autonom o) sono quello occidentale, contiguo al con­
fine attuale romeno-ungherese e il gruppo dei Siculi 
(ungh. Székely, rom. Secui). Il primo (circa 300 mila 
persone) comprende la regione di Satu M are, Salonta 
M are, Careii M are, Oradea M are, Arad; il secondo 
(circa 500 mila persone), posto proprio al centro della 
Transilvania, occupa una vasta zona, mescolata an ­
che con coloni tedeschi. Secondo recenti ricerche i 
Siculi rappresenterebbero i resti d ’una stirpe avara 
venuta in Transilvania nel IX secolo. G ruppi m i­
nori sono quelli di Cluj, T u rda  e Solnoc (200 mila), 
gli Uniadi (in tu tto  100 mila) e i Ciangai. N ell’an­
teguerra le c ittà  delle zone considerate erano preva­
lentem ente ungheresi; a Cluj si avevano 50 mila 
Ungheresi e 7500 Romeni, a Oradea M are 58 mila 
e 3600, ad Arad 46 mda e 10 mila. In Cecoslovacchia 
gli Ungheresi (valutati a più di un milione nel 1910) 
abitano nella Slovacchia meridionale, nella Rutenia 
lungo l ’Hernàd e l ’alto Tibisco, e soprattutto  nella 
zona a est di Bratislava e a nord di Kom àrno, in re­
gioni quindi tu tte  contigue al territorio  ungherese. 
Anche qui le città  ospitano gran num ero di U nghe­
resi. In Jugoslavia i maggiori gruppi sono quelli della 
Barania e BaSka (285 mila) e del Banato (105 mila), 
essi pure contigui al territorio deH'odierna Ungheria 
e con città  in gran parte ungheresi (Subotica, Som bor). 
In molti casi queste minoranze formano il 95 %  
della popolazione dei comuni, in modo che risultano 
ben plausibili le richieste ungheresi di rettifica dei
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confini. La letteratura su questo argom ento è natural­
mente vastissima, ma non sem pre sufficientemente 
obbiettiva. G li U ngheresi, per sostenere i loro diritti 
hanno presentato un voluminoso materiale al C on­
gresso per la pace, hanno costruito gran numero di 
carte etnografiche e linguistiche (in base però ai 
dati del 1910), anche a scala molto dettagliata (300 
mila; note soprattutto quelle di Kogutovicz e di T e- 
leki), e, dopo la campagna a loro favorevole di Lord 
Rothermere, hanno intensificato la propaganda per la 
revisione delle frontiere ungheresi. Si veda la maggior 
parte delle opere più im portanti su questo argo­
mento commentate in un volume di A. Dam i {La Hon- 
grie de demain. C ritique des program mes revision- 
nistes, Parigi, Delpeuch, 1932); in esso si propone 
anche una nuova linea di frontiera la quale tien conto 
delle principali necessità economiche e di difesa. 
Alla Rutenia e alla Slovacchia orientale dovrebbe 
essere inoltre concesso un plebiscito, m entre della 
zona abitata dai Siculi si dovrebbe costituire un te r­
ritorio autonomo.

T ra  Ungheria e Romania una serie di contese si 
è avuta anche per la cosidetta questione degli optanti. 
Avendo infatti il trattato  di T rianon concesso facoltà 
agli Ungheresi dim oranti negli stati conterm ini di 
restare Ungheresi, un certo num ero di essi ne ha ap ­
profittato ( =  optanti); costoro, essendo spesso grandi 
proprietari di terre, si videro assai danneggiati dalla 
riforma agraria decisa dai Romeni nell’assemblea 
di Iashi e approvata con decreto 16 luglio 1919, e
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per mezzo dell'U ngheria ricorsero al tribunale a r­
bitrale misto (previsto dall’articolo 250 del trattato); 
essendosi questo dichiarato com petente (gennaio 
1927), il delegato romeno si ritirò  e solo più tardi 
si venne ad un accordo di massima.

Confessioni religiose. — Meno omogenea che dal 
punto di vista etnico è l ’Ungheria per quanto riguarda

(secondo A. Dami).

le confessioni religiose. Secondo il censimento del 
1920, in prevalenza erano i cattolici (63,9 % ) seguiti 
dai calvinisti (21 % ) e dai luterani (6 ,2 % ) e quindi 
dagli ebrei (5,9 % ) e dai cattolici di rito greco (2,2 % ).
1 cattolici ungheresi dipendono dai tre arcivescovati 
di Esztergom, Eger e Kalocsa, di cui i due ultimi
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hanno giurisdizione anche su regioni poste fuori dei 
confini. Nelle c ittà  gli ebrei sono complessiva­
mente il 13,5 % , con massimi di 30,5 e 30,2 rispet­
tivamente a Sàtoraljaujhely e K isvàrda; num erosi 
sono anche a Budapest e a M iskolc. I Calvinisti sono 
in prevalenza nei comitati orientali di Bereg (75 % ), 
Bihar (78,8 % ), H ajdu (74,6 % ). Il loro centro p rin ­
cipale è Debrecen (« la Roma calvinista “) dove sono 
il 65,7 % ; numerosi sono anche a H ódm ezovàsarhely 
(60,1 % ). I luterani sono num erosi soltanto nella 
città di Sopron (27,5 % ) e nel com itato di Békés 
(colonie agricole tedesche; 34,4 % ), m entre il maggior 
numero di cattolici di rito greco è nei com itati di Bihar 
e di Békés (rispettivam ente 9725 e 8168). Del resto 
grandissimo è il mescolamento soprattutto  tra calvi­
nisti e cattolici, ma tale però che ben poco intacca la 
compagine dello stato; non cosi nel passato quando i 
cattolici erano piuttosto fautori degli Asburgo, mentre 
i calvinisti professavano la fede repubblicana. Più 
grave è il caso degli ebrei, contro i quali sono talora 
in contrasto soprattutto  i calvinisti e i luterani. Al­
cune misure restrittive (numerus clausus nelle U ni­
versità) hanno avuto lo scopo di far dim inuire il loro 
numero nelle professioni liberali, in alcune delle 
quali essi costituiscono la maggioranza (50,6 %  degli 
avvocati; 53,6 dei com mercianti; 46,3 dei medici;
34,3 dei giornalisti).

Istruzione e cultura. — Fra la popolazione di età 
superiore ai 6 anni l ’84,8 %  nel 1920 sapeva leggere e 
scrivere. La cultura appare maggiormente diffusa
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tra gli ebrei (9 5 ,6 % ) e i luterani (91,6); meno tra 
i calvinisti (85,9) e i cattolici (83,5); è inoltre più 
diffusa tra i Tedeschi (89,7) e gli Ungheresi (84,8) 
che tra gli Slovacchi, Serbo-croati e soprattutto 
Romeni (51,3).

O ltre a gran num ero di scuole prim arie (6700) e 
secondarie (205) l'U ngheria ha ora 4 università, a 
Budapest (« Pietro Pàzm àny »), Debrecen (« Stefano 
Tisza »), Cinquechiese («Elisabetta») e Seghedino 
(«Francesco G iuseppe»), con circa 10 mila studenti.

Consistenza della popolazione. —  L ’effetto prodotto 
sulla popolazione dalla guerra (nella quale si calcola 
che i morti appartenenti al territorio dell’odierna 
Ungheria siano stati circa 250 mila) risulta statistica- 
mente evidente dall’aum entata percentuale delle 
donne e dai mutati valori che presentano le statistiche 
delle età. Appare infatti che la popolazione fem m i­
nile dal 1910 al 1920 è aum entata del 7,7 per cento, 
quella maschile solo del 2,1, in modo che nell’odierno 
territorio si contavano, nel 1920, su 1000 maschi 1062 
donne, (1045 nel 1930), m entre nel 1910 se ne 
contavano solo 1007. Considerazioni analoghe si pos­
sono fare esaminando le proporzioni num eriche dei 
due sessi nelle singole classi di età. Il num ero delle 
donne su mille uomini risulta infatti di 1194 fra i 
nati dal 1891 al 1895 e di 1190 fra quelli dal 1886-90.

Occupazioni della popolazione. — La grande mag­
gioranza della popolazione attiva dell’Ungheria trova
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occupazione nell’agricoltura (56,7; però  soltanto
12,3 %  nelle città  autonom e), con un lieve aum ento 
rispetto al 1910 (53,6 % ). Alcuni comitati hanno 
medie superiori al 75 e anche all’80 per cento, co­
me quelli di Fejér (75,9), Gyòr (79,8), Bàcs Bodrog 
(82,2), Bereg (79,6), Hajdu (75,7), Szatm àr (79,5), 
Arad (77,8), T oron tàl (78,5). È  da tener presente 
tuttavia che l ’Italia stessa ha una percentuale media 
di agricoltori che si avvicina sensibilmente a quella 
ungherese (56,1) e che molti altri stati d ’Europa, 
come la Bulgaria (82,4), la Lituania (79,4), la Polonia 
(77,8) e la Finlandia (68,8) hanno percentuali di 
popolazione agricola ancora più alte. La Spagna 
(56,1) e l’Irlanda (56,4) hanno cifre più prossime a 
quelle dell’Italia e dell’Ungheria.

L ’industria è al secondo posto tra le occupazioni 
impiegando il 19,7 della popolazione attiva (Italia 
24,6, comprese le miniere); la cifra sale al 34,8 nelle 
città autonom e (39,5 Budapest, 38,5 Miskolc, 44,4 
Gyòr). Di questi 1,1 %  sono occupati nelle miniere 
e altiforni (10 %  a Cinquechiese; 22 %  a Eszter- 
gom). L ’alto num ero di lavoratori giornalieri spiega 
la diffusione delle idee com uniste e socialiste, specie 
nelle maggiori città  e nei latifondi.

Segue per importanza num erica la popolazione im ­
piegata nel commercio e credito (in media 4,9 % , ma 
1 4 %  nelle città  autonome e 18,1 a Budapest; Italia 
6,4), nei servizi pubblici e professioni libere (4,5, 
ma 11 nelle città  e 13 a Budapest). Si ha poi il 4,2 
di domestici, il 3,1 impiegato nel traffico e infine 
il 2,3 serve nei corpi arm ati.



CAPITOLO V

A g r ic o l t u r a . A l l e v a m e n t o  d e l  b e st ia m e . M in ie r e .

Stato agrario im portante già prim a della guerra 
e granaio dell'Austria, l ’agricoltura è ancora la base 
più im portante dell’economia ungherese, in quanto 
la produzione, oltre a coprire di gran lunga il fabbi­
sogno e ad alim entare alcune industrie, perm ette an­
che una notevole esportazione. Assieme alla D ani­
marca l’Ungheria è ora lo stato d ’Europa che ha le 
percentuali più alte di superficie agraria arabile. 
Questa è anzi proporzionalm ente di molto aum entata 
data la perdita di tu tta  la cintura montuosa ed anche 
se molti dei terreni più produttivi sono passati ad 
altri stati (Banato, Bafcka), il territorio attuale potrà 
in molti casi essere migliorato e dare nel futuro una 
produzione ancora maggiore.

Nel 1930 ben il 71,2 °/0 del territorio nazio­
nale risultava coltivato in modo intensivo e cioè il 
60,1 %  a cam pi, 1’ 1,2 %  ad orti giardini, il 7,2 %  a 
prati, il 2,3 %  a viti. I pascoli si estendevano in quel­
l ’anno sul 10,7 %  del territorio, i boschi soltanto 
sull’11,7, m entre il resto (6 ,7 % ) risultava incolto.
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Le condizioni sono nel complesso egualmente fa­
vorevoli nelle diverse regioni geografiche, essendo il 
terreno im produttivo ovunque altre ttanto  diffuso. 
Si può tuttavia notare che i campi risultano maggior­
mente estesi nell’Alfold (66,5), come pure 1 pascoli 
(12,4) e la vite (2,6), m entre gli orti e i boschi occu­
pano percentualm ente più vaste superfici nella zona 
collinosa settentrionale. N ell’Alfòld il bosco occupa 
solo il 4 %  della superficie, in Pannonia il 16 ,2% . 
Q uest’ultima regione ha le più alte percentuali di 
prati (8,1 % ).

La riforma agraria. — Nei riguardi della proprietà 
già prim a della guerra si era verificato un movimento 
che aveva spostato alquanto il regime tradizionale; 
l'applicazione della legge agraria (autunno 1920: 
legge Szabo), per quanto assai più tem perata che in 
altri stati, non ha fatto quindi che accelerare questa 
evoluzione. Prim a della guerra la grande proprietà 
si estendeva su un terzo del suolo coltivato ed appar­
teneva a 2000-3000 individui, la piccola proprietà 
(eccessivamente frazionata) sui due quinti del suolo 
messo a coltura. 11 resto, con alte percentuali soprat­
tu tto  nell’Alfòld, era diviso fra proprietà di media 
estensione. M olti territori appartenevano a enti pub­
blici o privati (società anonim e, fondazioni, fedecom- 
messi, enti religiosi). La ripartizione del suolo divenne 
alquanto più irrazionale allorché il paese fu ridotto 
a ll’odierno territorio  (aumento della superficie arativa 
della grande proprietà e della proprietà vincolata).
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La legge che ha approvato la riforma agraria ha 
favorito l ’acquisto di terra da parte di coloro che sono 
disposti a coltivarla con impegno e con cura, in modo 
da creare più sane condizioni economiche e sociali. 
Alcuni territori furono assegnati a orfani, vedove, 
invalidi, soldati valorosi, altri a operai agricoli privi 
di terra, a proprietari di aziende piccole o piccolis­
sime, ad artigiani. A chi non aveva nulla si dettero 
delle proprietà aventi una superficie massima di 3 ju- 
geri (I jugero =  0,575 ha., cioè I ha. =  1,737 jugeri), 
quelli invece che già possedevano delle terre poterono 
arrotondare la loro proprietà fino a 15 jugeri. Dove 
poi non esistevano alloggi questi furono costruiti; 
furono così create 259.640 abitazioni nuove, per lo 
più a immediato contatto coi campi concessi. L ’esten­
sione delle proprietà individuali già esistenti o delle 
parti rimaste non è stata fissata; lo stato si procurò 
le terre da ripartire sia per cessione a titolo di paga­
mento dell’imposta speciale sul patrim onio (circa 432 
mila jugeri), sia per acquisto derivante da m utuo con­
senso o da prelazione stabilita per legge (rispettiva­
mente 22.300 e 149 mila jugeri), sia per espropria­
zione (510 mila jugeri); in tutto  hanno mutato di pro­
prietà 1.112.000 jugeri. A ttualm ente esistono 24.430 
proprietà superiori ai 50 jugeri con una superficie 
complessiva di 49.851 kmq. Prevalgono le proprietà 
da 2000 a 5000 jugeri (6581 km q.; 380 proprietari), 
quindi tra 500 e 1000 (5878 km q.; 1470 proprietari), 
tra 5 e 10 mila jugeri (5328 km q.; 136 proprietari), 
tra 1000 e 2000 (5069 kmq., 635 proprietari). Si
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hanno ancora 4878 km q. divisi tra 12.461 proprietari 
di terreni aventi una superficie tra 50 e 100 jugeri, 
4828 kmq. tra 20 e 50 mila jugeri (27 proprietari), 
4357 kmq. tra 100 e 200 jugeri (5501 proprietari), 
4141 kmq. tra 10 e 20 mila jugeri (52 proprietari), 
3834 kmq. tra 300 e 500 jugeri (1739 proprietari), 
2815 kmq. tra 200-300 (2026 proprietari) e, infine, 
2136 kmq. superiori ai 50 mila jugeri, suddivisi tra 
6 proprietari. Il num ero delle proprietà inferiori a
I jugero è passato da 281.499 nel 1925 a 551.714 nel 
1930 e quello totale delle proprietà da 1.138.981 a 
1.597.646. 11 64,3 %  della terra coltivabile appartiene 
alla piccola, il 15,3 %  alla media, il 21,4 %  alla grande 
proprietà.

Il nuovo ritm o di vita del l’U ngheria attuale, con­
tinuando quanto già nell'anteguerra era stato iniziato, 
ha intensificato anche l’uso delle macchine agricole e 
dei concimi, delle sementi selezionate e dell’irriga­
zione, soprattutto allo scopo di aum entare i redditi 
unitari e di lim itare le cause degli scarsi raccolti (inon­
dazioni, ruggine, siccità) che arrecano oscillazioni fo r­
tissime soprattutto  nell’Alfòld. Nel 1928 furono im ­
piegati 16.443 vagoni di concimi (8643 nel 1921) e 
si ebbe l’ausilio di 6000 trattori agricoli (1831 nel 
1925). Ma prima ancora è stato necessario sanare le 
piaghe della guerra e del dopoguerra che aveva cau­
sato una coltura meno intensiva e la perdita di molto 
bestiame e di molte macchine agricole. Sono state 
create anche molte scuole agrarie, istituti sperim en­
tali, forme di credito agrario. È tuttavia da tener pre­
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sente che secondo alcuni economisti ungheresi la 
crisi agricola che travaglia il paese sarebbe per la mas­
sima parte da ascriversi al fatto che i piccoli proprie­
tari sfruttano le terre poco razionalmente. I rimedi 
potrebbero essere una maggiore istruzione agraria, 
u n ’intesa sulla metodica trasformazione della produ­
zione, l ’organizzazione della vendita dei prodotti e
lo sviluppo della cooperazione.

Il valore della produzione agricola delle terre ara­
bili è stato calcolato in 2070 milioni di pengó nel 1927, 
2484 milioni nel 1928, 1660 milioni nel 1929 (il pengó 
equivale a lire italiane 3,33). In quest’ultimo anno il 
valore del grano è stato valutato in 400 milioni di 
Oengó, quello del mais 224, quello della segala 112, 
dell’orzo 102, delle patate 116, delle barbabietole da 
zucchero 47, da foraggio 45, del trifoglio 40. Nel 
1930 il valore era però dim inuito a 1196 milioni di 
pengó, inferiore del 2 7 ,9 %  al valore del 1929 e del
51,8 %  al valore del 1928. Per la maggior parte dei 
prodotti agricoli più im portanti i prezzi risultano no­
tevolm ente inferiori di quelli prebellici. Così se si 
considera 100 il prezzo medio del 1913, si hanno, 
per il 1° gennaio 1930, i seguenti indici: frum ento 88, 
segale 71, orzo 115, avena 62, granoturco 79, patate 
95, fagioli 206, fieno 87, paglia 101, suini 95, buoi 
ingrassati 90, latte 114, burro 152. Il maggior costo 
dell’orzo è in rapporto alla richiesta di esso nell’in­
dustria della birra. In aum ento risultano invece, 
rispetto al 1913, i salari, i prodotti industriali necessari 
all’agricoltura, il saggio d ’interesse e le imposte, in
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modo che l ’agricoltura e l ’allevamento sono trava­
gliati da gravi difficoltà.

In questi ultim i mesi i prezzi dei prodotti agricoli 
sono ancor più dim inuiti e il frum ento che valeva
30-34 pengó nel 1927-28, è sceso a 24-29 nel 1928-29 
e 24,5 nel 1929-30, per oscillare ora (1931) sul 13 
pengó al quintale. Nel 1931 il valore della p ro du ­
zione agricola è sceso a 1042 milioni di pengó.

Le principali colture agrarie. — Le colture più d if­
fuse risultano essere quelle del frum ento (15.358 
kmq.), del mais (11.247), della segala (6593), dell'orzo 
(4790) e dell’avena (3034); seguono patate (2836), 
erba medica (1515), biada marzolina (1467), trifoglio 
(1421), barbabietole da foraggio (1123) e da zucchero 
(790), quindi il mais da ingrasso (698), il miglio (249), 
il tabacco (236), i piselli (136). Su meno di 100 kmq. 
di territorio si estende la canapa (80), le cipolle (58), 
il lino (50), la colza (95), i peperoni da paprica (43), 
i fagioli (40), le lenticchie (31), i pom idori (22). In 
aum ento negli ultimi anni è il frum ento, l ’orzo, l ’a­
vena, il miglio, la barbabietola, il tabacco; in dim inu­
zione la segala e l ’erba medica. U na maggiore varietà 
di colture si nota in Pannonia.

Con mirabile attività il contadino ungherese ha 
sanato rapidam ente le piaghe della guerra e ha por­
tato la produzione agricola al livello d ’anteguerra. 
Così il frum ento, che nel quinquennio 1921-25 aveva 
dato una produzione media di 16 milioni e 242 mila 
quintali, è salito, nel quinquennio successivo, a una



produzione media annua di 22 milioni e 337 mila 
quintali, la segala è passata negli stessi periodi da
6817 mila quintali a 7426, l ’orzo da 4833 a 6045,

78

5. -  Andamento della produzione di orzo (I),mais (II), 
segala (III), barbabietole (IV), frumento (V), patate (VI), 
avena (VII), in milioni di quintali.

l'avena (necessaria agli equini) da 3286 a 3516, il mais 
da 14 milioni 822 mila a 16 milioni 282 mila (in parte 
utilizzati per l ’allevamento del bestiame), le patate 
da 15.495 mila a 18.721 mila, le barbabietole da zuc­
chero da 9838 mila a 14.823 mila, quelle da foraggio
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da 18.639 a 23.098 mila. In corrispondenza anche il 
rendimento medio per ettaro si è accresciuto nel modo
seguente:

1921-5 1926 1927 1928 1929 1930
re n d im e n to per e tta ro in  q u in ta l i

frumento . . 12,0 13,6 12,9 16,1 13,6 13,5
segala . . . 10,6 11,4 8,9 12,7 12,2 11,1
orzo . . . . 10,9 13,1 12,7 16,2 14,3 13,1
avena. . . . 10,4 13,1 12,6 15,1 13,6 10,6
mais . . . . 15,1 18,3 16,3 11,9 16,0 13,3
patate . . . 59,9 74,8 77,2 55,5 76,5 67,7
barbabieto la. 182,9 228,2 225,0 214,9 203,4 199,3

Queste cifre, oltre a farci vedere come i prodotti 
unitari non siano ancora molto elevati, e possibili 
quindi d ’un ulteriore aum ento, m ostrano anche le no­
tevoli oscillazioni, dovute al clima. Più ancora del 
grano è soprattutto il mais e la patata che presentano 
gli scarti più notevoli. Le produzioni unitarie mag­
giori si notano per i cereali nella Pannonia (grano 
15,5 q.li per ettaro, contro 12,7 nell’Alfòld; mais 16,7 
contro 15,8), per le barbabietole e le patate nell’Alfòld 
(rispettivam ente 80,3 e 210,6 per ha., contro 72,5 e
198,6 in Pannonia). La zona collinosa del nord ha gene­
ralm ente produzioni un poco inferiori. U na coltura in 
regresso è quella del miglio che ha dato nel qu in ­
quennio un prodotto medio di 115 mila q.li. Lo stesso 
si dica del sorgo di cui è tuttavia utilizzata la paglia.
Il consumo medio di frum ento (156 kg. ogni anno 
per abitante), risulta più simile al consumo dei paesi
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mediterranei (Spagna 155,4; Italia 183,7; Francia 
198,8), che a quello dei paesi dell’Europa centrale 
(Austria 103,3; Germ ania 80,6; Polonia 46,3).

Im portante risulta anche la coltura di alcune piante 
industriali e di molti ortaggi e leguminose. G ià s’è 
detto della barbabietola, che per quanto in molti 
casi sia stata separata dagli zuccherifici, restati oltre 
confine, è in aum ento. Lo stesso si dica del tabacco, 
che trova buone condizioni di coltura nell’Ungheria 
di nord-est (nel com itato di Szabolcs: 1930; 148 mila 
quintali), nella parte settentrionale della M esopotamia 
ungherese e nel comitato di T olna. Su una superficie 
di 236 kmq. (di cui 160 nell’Alfòld, 1930) esso ha 
dato nell'ultim o quinquennio (1926-30) una produ­
zione media di 270 mila quintali, per un valore di 
circa 25 milioni di pengó. M inore importanza ha la 
canapa che nel quinquennio ha dato un prodotto 
medio di 50 mila quintali di semi e 150 mila quintali 
di fusto, per un valore complessivo (1929) di quasi 
8 milioni di pengó- Valore di poco inferiore ha pure 
il prodotto dei semi (media quinquennio: 25 mila 
quintali) e del fusto (150 mila q.li) del lino. Queste 
due colture risultano, a partire dal 1930, notevol­
mente più estese; la prim a trova condizioni favorevoli 
nei terreni asciutti deH’Alfóld, la seconda nelle zone 
um ide della Pannonia. Il luppolo è coltivato solo su 
233 ha. e dà un prodotto di appena 1400 quintali, 
m entre la colza (utilizzata per l ’estrazione dell’olio) 
si estende su 95 kmq. (1930) e dà un raccolto medio 
di 105 mila quintali; questo prodotto è però ora in

3 0 - 6
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regresso. Quali colture secondarie intercalate ad altre 
sono frequenti anche il papavero e il girasole; questo 
ultim o dà una produzione di 300 mila quintali di grani 
per il valore di quasi 6 milioni di pengó, m entre il 
valore del raccolto dei papaveri (35 mila quintali) si 
aggira sui 3,5 milioni.

Anche gli ortaggi e i legumi trovano favorevoli 
condizioni di coltura e sono largam ente esportati, 
per quanto la mancanza di rapidi trasporti e la lonta­
nanza dalle stazioni lim itino talora lo smercio. T e ­
nendo conto del valore, i prodotti più im portanti sono 
le zucche, i fagioli, i cavoli, i cocomeri, quindi la pa­
prica, i piselli, le cipolle e i meloni. Le zucche sono 
coltivate sia accoppiate ad altri prodotti, sia come col­
tura specializzata e servono anche come foraggio; se 
ne raccoglie in media 10 milioni di quintali all'anno 
per un valore di 21 milioni di pengó■ Egual valore ha 
la produzione di fagioli (in media 420 mila q.li). 
Anche i cavoli sono coltivati sia isolati (48 km q.), sia 
promiscuam ente ad altre piante (300 kmq.); dànno 
un prodotto di oltre 1 milione di quintali per un va­
lore che supera i 10 milioni di pengó■ Lo stesso valore 
ha anche la produzione di cocomeri, estesa su 120 kmq. 
La paprica, cioè i peperoni sia verdi sia in spiga da 
macinare, tipico prodotto ungherese, che ha lo stesso 
larghissimo uso che ha da noi la salsa di pomodoro, 
si raccolgono di preferenza nell’Alfòld (mercati im ­
portanti: Seghedino e Kalocsa); sono coltivati su 44 
kmq. e dànno un prodotto che vale circa 4,2 milioni; 
si raccolgono annualm ente 35 mila quintali di spighe.
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Notevole è tuttavia l ’aum entata concorrenza della 
paprica spagnola. I piselli, le cipolle e 1 meloni 
danno un prodotto che si aggira sui 4 milioni di 
pengó per ciascuno; i prim i, generalm ente coltivati 
promiscuamente ad altre piante, danno un prodotto 
medio di 120 mila q.li, le seconde di 450 mila q.li 
(su una superficie di 58 km q., esportazione 1930: 
200 mila q.li; mercato im portante è Makó); i terzi, 
specialmente diffusi nelle regioni collinose (comitato 
di Heves), di 300 mila quintali su una superficie di 
40 kmq.; seguono i cetrioli (valore 2,3 milioni; super­
ficie coltivata 20 km q.; raccolto medio 160 mila q.li), 
i pomodori (valore 2,1 milioni; superficie coltivata 
22 kmq.; raccolto medio, quasi tu tto  nell’Alfòld, 
215 mila q.li), quindi le lenticchie (valore 1,5 milioni; 
30 mila quintali) e poi ancora prezzemolo, carote, in­
salate, navoni.

Connessa poi con l ’allevamento del bestiame è la 
notevole produzione d ’erba medica, trifoglio, veccie, 
mais da foraggio.

La produzione di frutta e di vino è essa pure più 
che sufficiente al fabbisogno interno ed alim enta an­
che una notevole esportazione.

In totale si hanno nell’Ungheria attuale 15.7 m i­
lioni di alberi da frutto, di cui 6.7 milioni in Pan- 
nonia, 6.8 nell’Alfòld e 2.1 nella regione collinosa set­
tentrionale. Sono diffusi di preferenza i susini (4.7 
milioni), i meli (2.6), i peri (1.4), gli alberi di viscide 
e ciliegie (1.3 e 1.1), i peschi (993 mila), i noci (971), 
gli albicocchi (812), i mandorli (123). I frutteti
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si sono in molti casi estesi su vigneti d istru tti; belle 
piantagioni sono state create coll’irrigazione nei d in ­
torni di Kecskemét, Cegléd, Félegyhàza. I peschi, 
noci, mandorli sono più frequenti in Pannonia; i 
gelsi e gli albicocchi nell’Alfold; la valle del Sajó 
è nota per la coltura di ciliegie. L ’abbondanza di zuc­
chero fa sì poi che molta di questa frutta venga con­
servata in m arm ellate. Negli ultimi anni l ’esporta­
zione di frutta si è aggirata sui 480 mila q.li.

La vite. — L ’Ungheria ha conservato circa i due 
terzi dei suoi vigneti, i quali danno un prodotto che 
già da molto tem po viene in notevole parte esportato. 
La coltura della vite si estende su una superficie di
21 55,65 kmq., di cui 1084 nell’Alfòld, 772 in Pannonia, 
298 nei comitati collinosi del nord. Circa due terzi 
di questa coltura sono poi in pianura, il resto in col­
lina, specialmente sui rilievi basaltici del Balaton e 
nei gruppi di Biikk e di Hegyalia (Tokaj). Nei terreni 
pianeggianti e in quelli sabbiosi questa coltura è 
stata in gran parte diffusa con vitigni am ericani dopo 
l’epidem ia di fillossera che ha infierito intorno al 1890. 
In 7 com itati il vigneto si estende su superfici supe­
riori ai 100 kmq.: Pest-Pilis-Solt-K iskun 554,10 (di 
cui 62,4 nel com une di Kecskemét); Zala 173,51; 
Heves 169,63; Tolna 148,47; Somogy 126,56; Barania 
112,67; Bàcs Bodrog 103,09. Il territorio produttivo, 
con un decreto del 1924, è stato diviso in 17 regioni 
vinicole. La produzione di mosto, che si aggirava nel­
l’anteguerra sui 2 milioni di ettolitri, è stata, nel quin­
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quennio 1921-25, di 3.507.000 ettolitri. La produzione
va soggetta però a notevoli sbalzi, sia a causa delle 
invasioni di peronospera, sia in dipendenza del clima. 
Così si è avuto, ad esempio, nel 1923, una produzione 
di 4.640.250 ettolitri che è scesa tre  anni dopo a I mi­
lione 293.433. Lo stesso si dica negli anni successivi 
(1927: 1.826.409; 1928: 3.082.839; 1929: 2.489.602).
In quest’ultim o anno il valore totale della produzione 
è stato di 62 milioni di pengó e la produzione media 
è stata di 11,5 ett. per ha. Il 65 per cento del vino 
è bianco, il 25,5 rosato, il 9,5 rosso. Anche l ’esporta­
zione va soggetta a grandi oscillazioni (865 mila ett. 
nel 1922 e 170 nel 1923). Una fabbrica di vini di 
lusso (champagne) d ’una qualche importanza è a 
Budafok e una anche a Cinquechiese. Come conse­
guenza della nuova stru ttu ra dello stato è dim inuito 
il consumo della birra (da 11,3 litri per anno ogni 
abitante nel 1906-10 a 6,5 nel 1923), m entre è aum en­
tato il consumo di vino (rispettivam ente da litri 19,35 
a 28,50). M olto notevoli appaiono le oscillazioni nel 
consumo di questo prodotto, in rapporto con i raccolti
e col costo (1925-26: 36,5 litri e 13,4 nel 1926-27).

Boschi. — L ’Ungheria attuale, perduti i Carpazi, 
è una delle regioni d ’Europa in cui la superficie co­
perta da boschi è tra le più basse, raggiungendo appe­
na l ’11,8 %  della superficie del paese con 11.727 kmq. 
contro 49.720 posseduti da ll’Italia (16 ,0% ). In U n ­
gheria ogni cento abitanti hanno a loro disposizione
12,6 ha. di territorio  forestale, in Italia 12,1. Vi è
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poi una grande differenza a seconda delle diverse re­
gioni, poiché il bosco occupa 3376 km q. nelle alture 
um ide del Felfòld, 6043 km q. in Pannonia (specie 
nei com itati di ovest e di sud-ovest) e solo 2308 kmq. 
nell’AHòld (in prevalenza acacie, pioppi canadesi, 
olmi e salici lungo i fiumi). Per 8,9 %  il bosco si 
estende su sabbie mobili. N ell’Alfòld orientale, dove 
più pronunciato è il carattere steppico della Pianura 
ungherese, si hanno superfici minime di bosco (solo 
50,4 km q. nel com itato di Bihar, 59,1 in quello di 
Békés, 16,5 Csanad, Arad, T oron tàl, 55,6 Csongrad,
30,9 Szolnok). Per quanto riguarda le essenze il 46,9 
dei boschi è form ato da quercie, il 47,8 da latifoglie, 
solo il 5,3 da aghifoglie. Della superficie boschiva 
il 50,6 %  è costituito da foreste private libere, il 49,4 
è sotto il controllo dello stato. La rotazione media 
per il taglio è di 100-120 anni per le quercie e i faggi, 
40-50 anni per i pioppi, 10 anni i salici. La produ­
zione del legno, che nel 1914 era di circa 17 milioni 
di me., si aggira ora sui 2,5 milioni, in modo che è 
necessario integrarla con una forte importazione, la 
quale oscilla notevolmente a seconda dei prezzi. 
La produzione media annua è valutata a 1.627.800 me., 
di cui 218 mila me. di legname da opera di quercia, 
54.800 di legname da opera di faggio e altre conifere, 
35 mila me. di legname da opera di conifere, 1320 mila 
metri cubi di legname da ardere e carbonizzare.

Allevamento. — Un patrimonio di grande valore, 
che alim enta u n ’esportazione di poco inferiore a quella
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dei cereali, ma di questa meno soggetta a oscillazioni, 
l’Ungheria possiede anche nel bestiame. T rattandosi 
però di un bene mobile, la guerra e i disordini a questa 
seguiti, come pure l ’occupazione serba e romena, lo 
hanno assai danneggiato, tanto che anche se ha quasi 
raggiunto il num ero è ancora lontano dal valore che 
aveva nell’anteguerra.

1911 1929 1911 1929 1911 1929
in  m ig lia ia p e r  1000 ab . p e r 100 k m q .

Bovini 2150 1819 282 210 2316 1957
Equini 896 892 118 103 966 960
Suini 3322 2582 436 298 3519 2777
Ovini 2406 1573 316 181 2592 1692
Caprini 20 23 2,7 2,7 22 26

L ’allevamento bovino ha maggiore importanza in 
Pannonia (24,4 per km q.; 322 per 1000 ab.) che nel- 
l’Alfòld (rispettivam ente 15,7 e 140). In Pannonia 
l’allevamento è fatto in modo intensivo, i bovini ven­
gono riparati in stalle, che ogni piccolo proprietario 
possiede anche allo scopo di procurare il concime ne­
cessario alle colture agricole. Le percentuali più alte 
si hanno nei com itati occidentali, come Sopron 
(72.154 capi: 40,3 per km q. e 465,5 per 1000 ab.) 
e Vas (rispettivam ente 116.576; 35,3; 393,4); cifre
superiori alla media regionale hanno anche i com itati 
di Zala e di G yòr. Nel Felfòld si hanno medie che cor­
rispondono circa a quelle dello stato (18,5 capi per 
km q. e 222 per 1000 ab., con un massimo di 26,3 
e 300,1 nel com itato di Zem plén). Invece nell’Alfòld
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l’allevamento viene fatto generalm ente in modo esten­
sivo, lasciando il bestiame in quelle zone sterili 
(ungh. puszta) dove per la mancanza d ’acqua o per 
gli affioramenti di sale il terreno non è altrim enti tra­
sform abile. Note a questo riguardo sono soprattutto 
la puszta  H ortobagy a ovest di D ebrecen. vasta 860 
km q., e la puszta  Bugac a sud-ovest di Kecskemét. 
Percentuali superiori a quelle medie dello stato si 
Hanno solo nei com itati di Szabolcs (96.961 capi;
20,9 per kmq. e 241,5 per 1000 ab.) e Szatmar^Bereg 
(rispettivam ente 53.526; 25,7; 350,9).

Nella puszta H ortobagy (che prende il nome da 
un piccolo corso d ’acqua affluente del Berettyo, che 
è affluente a sua volta del Kòròs, ed è attraversato 
da un lungo ponte a 9 arcate costruito già nel 1818) 
gli animali vivono per 7-8 mesi a ll’aperto. Vi sono 
tuttavia 15 rimesse con boschetti d ’acacia e molti 
ripari (ungh. karàm), specialmente per le pecore, 
fatti a forma di T . La vita della puszta  è tutta 
regolata da un complesso di norme tradizionali, con 
un misto di caratteri folkloristici ed economici. Il 
custode d i cavalli (csikós; pronuncia cikosc), che ha 
rango più alto, veste di solito un camiciotto azzurro, 
un paio di pantaloni stretti, gli immancabili stivaloni 
sul piede nudo, un cappello nero; tiene una lunga 
frusta, una cintura con tasche per il tabacco, mentre 
il laccio è attaccato al collo del cavallo. Di festa 
indossa una camicia bianca, larga, con molte pieghe, 
un corsetto nero con bottoni d ’argento, un mantello 
(ungh. sziir) artisticam ente guarnito. D ’inverno ri­
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torna nel villaggio dove ha la famiglia, d estate si r i­
para dal vento o dal sole troppo cocente con dei can­
nicci (ungh. cserény) o con un prim itivo stecconato 
di assi, dove c ’è posto per lavarsi e per dorm ire. 1 
giovani preferiscono però  riposarsi anche di notte 
all’aperto, avvolti nei grandi m antelli. Segue nella 
scala dei pastori il custode dei buoi {gulyós, pron. 
gùjasc) che non va a cavallo, ma a piedi ed è m unito 
d ’un lungo bastone. Rango inferiore hanno il peco­
raio (juhasz) e il custode dei maiali {kpndós). Questi 
ultimi si muovono meno e hanno capanne coperte di 
canne con argilla, fatte senza finestre; spesso abita 
con loro anche la famiglia. I pecorai vanno talora 
in sella a un asino e portano con loro un grosso m an­
tello di cuoio {suba). Le o re  d'ozio impiegano a in ta­
gliare, spesso con motivi artistici, bastoni od oggetti 
di cuoio. Il 20 giugno d ’ogni anno, presso un ’osteria 
{Nagy csarda) posta al lim ite orientale della puszta, 
si svolge una celebre fiera. L ’en tità  del bestiame a 
pascolo nella puszta  Hortobàgy, avanzandosi ormai 
sempre più l’aratro ai margini di essa, tende tuttavia 
a dim inuire (17,5 mila bovini nel 1909 e 11 mila nel 
1923; 27,5 ovini nel 1909 e 23 mila nel 1923).

Lo stato ha in questi anni, come del resto già prima 
della guerra, appoggiato l’allevamento bovino, sia 
col migliorare la razza, sia agevolando l ’esportazione. 
Dal 1880 si com inciarono a curare le razze locali, 
resistenti al clima arido e molto adatte al lavoro, 
mentre per il latte e la carne si introdussero tipi di 
razza olandese. In quel tem po sono sorte anche le
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fuse ora in tu tto  il paese (complessivamente esistono 
1994 stabilim enti per la lavorazione e raccolta del 
latte, di cui 1599 in Pannonia, che lavorano annual­
mente 2,7 milioni di ett. di latte). La produzione di 
latticini è in continuo aum ento, essendo passata per
il burro da 27.190 q.li nel 1927 a 40.694 nel 1929, 
per il formaggio da 18.884 q.li a 24.799; anche il latte 
lavorato è passato da 2,1 milioni di ett. a 2,7.

Il num ero degli equini risulta maggiore in pianura 
(452.732 nell’Alfold e 327.369 in Pannonia; rispet­
tivam ente 10,7 e 8,9 per kmq.), per quanto pro­
porzionalm ente al num ero d 'abitanti la Pannonia sia 
invece la regione più ricca (117,6 per 1000 ab. contro 
95,9). Nel Felfòld si hanno percentuali leggermente 
inferiori alla media (8,0 per kmq. e 96,3 per 1000 ab.).
Il cavallo è abbastanza numeroso in tu tte  le città  con 
municipio autonom o, dove serve per il trasporto delle 
persone; in cam pagna, serve anche come bestia da 
tiro.

Lo stato ha cercato di migliorare la razza, già ben 
quotata per resistenza e forza, con stabilim enti gover­
nativi (a K isbér, Bàbolna e, soprattutto, Mezòhegyes). 
Assai scarso è invece il num ero degli asini (4485) e 
dei muli (1386), i prim i in dim inuzione e i secondi 
in aum ento (1921: rispettivam ente 7994 e 424).

Se i buoi ungheresi, dalle lunghe corna e dal bianco 
mantello, e i focosi cavalli, sono noti in tu tta  Europa, 
non m inore rinom anza ha l ’allevamento dei suini, 
diffusi in tu tto  il paese, con percentuali relative al­

90



91

quanto più alte nei comitati m eridionali di Somogy 
(38,2 per km q. e 654 per 1000 ab.), Barania (31,9 e 
495), Gyòr (35,6 e 507,1), Bàcs Bodrog (38,8 e 625,9), 
Csongràd (29,2 e 351). A differenza che per i bovini e 
gli equini esso risulta però in notevole regresso rispetto 
l'anteguerra. L 'allevam ento era fatto un tem po in 
forma estensiva nei boschi di querce delle zone colli­
nose (dove ora il maiale è meno diffuso); in seguito 
l’estendersi della coltura di cereali e di ortaggi, con 
i suoi molti sottoprodotti e scarti, ha permesso un 
allevamento più razionale, contrastato tuttavia di 
frequente da malattie infettive (con una perdita an ­
nuale nel quinquennio 1921-25 di 78.600 capi). Il 
maiale indigeno (resistente, ma di lungo sviluppo e 
di limitata fertilità) è stato mescolato col maiale serbo 
e con razze tedesche e inglesi. Il massimo mercato 
suino del paese è a Kòbànya presso Budapest, dove 
sono allevati annualm ente 12 mila maiali, m entre 
circa 30 mila vengono portati dai vicini com itati. 
N ell'anteguerra il mercato era però almeno 8 volte 
più im portante. Centri di lavorazione della carne suina 
(lardo, salumi) sono Seghedino e Debrecen.

Anche il num ero delle pecore è moltissimo dim i­
nuito, per quanto in molte zone si offrano condizioni 
favorevoli aU’allevamento. G li ovini sono più numerosi 
nella regione collinosa settentrionale (25 per kmq. e 
300,2 per 1000 ab.), con massimi nei com itati di 
N ógràd (36,7 e 461), Abaùj Torna (25,8 e 443) e 
Borsod (26,8 e 349,8), come pure nell’angolo nord-est 
dell'Alfòld (comitato di Bihar 34,4 e 533; H ajdu 29,9
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e 379; Szatm àr 27,8 e 379). Per lo più appartenenti 
a razze locali, piccole e resistenti al clima continentale, 
gli ovini sono allevati piuttosto per la carne ed il latte 
che per la lana. N on mancano tuttavia delle fattorie 
che allevano razze straniere selezionate, esportando 
poi a ll’estero la lana ricavata.

Le capre, invero non troppo num erose, a differenza 
che negli altri paesi risultano in aum ento (20.647 nel 
1911 e 23.793 nel 1929) e servono a fornire il latte 
alla popolazione più povera.

1 mercati più im portanti di bovini hanno luogo a 
Keszthely (10 ogni anno), Debrecen (6), Papa (7), 
Székesfehérvàr (11); di cavalli a M ohacs (8), C in- 
quechiese (12), Keszthely, Hódm ezòvàsarhely (5); 
di maiali, o ltre Kóbànya, a M ohacs, Papa e Jaszbe- 
rény.

Connesso con l ’agricoltura è anche Vallevamento di 
animali da cortile e del baco da seta. Galline, oche, 
anitre, colombi sono diffusi in tu tte  le fattorie del- 
l’Alfòld o del Piccolo Alfòld, dove trovano facile nu ­
trim ento data l ’abbondanza di prodotti agricoli. 
O ltre che servire al consumo interno alim entano una 
forte esportazione verso l’Austria e la G erm ania, 
sia di uova e di penne come di carne viva e m orta. 
Anche in questo ramo lo stato ha agevolato i miglio­
ram enti con l’istituto sperim entale di Gòdòllò. Questo 
ha pure^il cóm pito di perfezionare gli alveari che sono 
diffusi in tu tto  il paese, ma specialmente in Pannonia 
e lungo il Tibisco; ora sono tuttavia in diminuzione 
aggirandosi sui 210 mila. La produzione annua de­
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gli ultimi anni è stata di 14 mila q.li di miele per 
un valore di 2,5 milioni di pengó (circa 6,7 kg. per ogni 
colonia), cui è da aggiungere 415 q.li di cera. U n red ­
dito pressoché eguale è ricavato annualm ente anche 
daH'allevamento del baco da seta, diffuso, per quanto 
in modo piuttosto lim itato, in tu tto  il paese, ma più 
intensamente nei com itati m eridionali. Recente è 
l'estensione dei gelsi nei territori collinosi del nord, 
con cui si cerca di rim ediare alla perdita di circa tre 
quarti del raccolto. Nel quinquennio 1921-25 si è 
avuta una produzione di 336 mila q.li di bozzoli, 
nel 1928 di 435 mila, nel 1929 di 524 (di cui 280 in 
Pannonia, 195 nell’Alfóld, 47 nel Felfòld), nel 1930 
di 772 mila q.li (1909: solo 391 mila q.li). Si occupano 
deH'allevamento circa 21 mila persone. Un istituto 
statale esiste a Szekszard.

La pesca, che era un tem po assai diffusa nei bracci 
morti del T ibisco e del D anubio, e che era forse una 
delle occupazioni originarie degli Ungheresi, è lim i­
tata ora quasi esclusivamente al Balaton (dove è r i­
nomato il fogas. Lucioperca sandra) e ad alcune località 
dell’Alfòld dove l ’allevamento (specie di carpe) 
vien fatto con peschiere in modo razionale. Nel T i­
bisco si pesca una specie di storione, da cui si ricava 
un gustoso caviale (sterlet). La quantità  annua di 
pesce ricavato dai corsi d ’acqua e dalle peschiere è 
di 75-80 mila quintali. Essendo minimo il consumo 
degli Ungheresi quasi una metà viene esportata. La 
caccia ha ancora qualche importanza nelle zone pa­
ludose e nell’Alfòld.
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Miniere e cave. — Entro gli attuali confini a ll’U n­
gheria è rim asto un patrimonio minerario assai lim i­
tato, che in questi ultim i anni si è cercato però di va­
lorizzare nel modo migliore.

Complessivamente nel 1930 trovavano occupazione 
nelle miniere 33 mila persone (36.500 coi dirigenti) 
e di esse 19 mila lavoravano in gallerie sotterranee, 
il resto a ll’aperto. Circa 27 mila persone sono im pie­
gate nell’estrazione della lignite, 5 mila in quella del 
carbon fossile. Negli anni precedenti (media 1921-25)
il num ero delle persone impiegate risultava alquanto 
superiore (rispettivam ente 41.600 e 45.600). Nel 
triennio 1927-29 la produzione annua ha avuto un 
valore medio di 165 milioni di pengò. Il prodotto di 
gran lunga più im portante e che abbraccia come va­
lore i due terzi della produzione, è la lignite, di cui 
nel triennio 1927-29 sono stati estratti 65 milioni 
di quintali (60 m ilioni media 1921-25). Le mi­
niere più im portanti sono quelle della valle del 
Sajó (Sajóvòlgye) e di Salgótarjàn (e anche di Rozsa- 
szentm àrton e Nagybatony) nel Felfòld e della 
Selva Baconia in Pannonia (Tata, Dorog, Pilis). Ve 
ne sono anche presso Sopron (Brennberg-H éczény), 
nel com itato di Zala, nei dintorni di Budapest e 
nella puszta  H ortobagy. Segue per importanza la 
produzione di ferro greggio (3,3 milioni di quintali 
per 36 milioni di pengó nel triennio 1927-29, contro 
un milione nel quinquennio 1921-25), di carbone 
(7,2 milioni di quintali per 19 milioni), di minerale 
d ’alluminio (3,6 milioni di quintali per 3,5 milioni di
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pengó: sfruttam ento d ’origine recente), di carbone in 
mattonelle (600 mila quintali per 2 milioni di pengó), 
minerale e scorie di ferro (2,15 milioni di q.li, per 1,7 
milioni di pengó). Vengono prodotti ed estratti in 
minori quantità  anche minerali di manganese, rame, 
piombo. Il ferro si trova in abbondanza a ovest di 
Miskolc (presso Appony-Nekésseny), dove, essendo 
in vicinanza del carbone, ha dato luogo alla grande 
officina statale di Diósgyòr e a quelle di Ozd e Sal- 
gótarjàn. Il carbone, di buona qualità, per quanto di 
età non molto antica (Lias), si trova nei dintorni di 
Cinquechiese e ad Ajka a nord del Balaton. L ’Ungheria 
è dotata, quindi, di risorse di com bustibili fossili no­
tevolmente superiori alle italiane ed anche superiori 
a quelle dell’Austria, Jugoslavia e Romania, m entre 
la produzione di ferro e di acciaio resta inferiore di 
tre quarti all’italiana. Naturalm ente i minerali non ba- 
stano ai bisogni industriali del paese e devono essere 
integrati coll’importazione. Si calcola inoltre che i 
depositi fra 100 anni saranno tu tti esauriti. M inore 
importanza ha la produzione di torba (grandi riserve 
nell’Hansàg, a Nagyberek presso il Balaton e nei co­
mitati di Zala e Somogy), di gas naturale (usato nel- 
l’Alfold per illuminazione e per muovere macchine 
agricole), di pietre da costruzione (specie in Pannonia). 
Abbastanza im portante è, anche, la vendita di acque 
minerali (assai nota quella di Hunyadi Jànos).



CAPITOLO VI.

A t t iv it à  in d u s t r ia l e

A differenza di quanto solitam ente si crede, l ’U n ­
gheria attuale è dotata di u n ’industria abbastanza svi­
luppata e possiede soprattutto  le basi per un u lte­
riore sviluppo industriale: mano d ’opera a buon m er­
cato, abbondanza di prodotti agricoli trasform abili, 
relativa vicinanza delle m aterie prim e più necessarie 
(carbone di Slesia, ferro d 'A ustria e di Slovacchia), 
buone e facili comunicazioni, vicinanza del mercato 
balcanico, concentrazione delle maggiori imprese e 
dei capitali in una grande ed attiva città  quale è 
Budapest.

G ià prim a della guerra l ’Ungheria aveva cercato 
di trasform are la sua economia esclusivamente agri­
cola in u n ’economia agrario-industriale, ma aveva 
trovato delle difficoltà non facilmente superabili nel 
fatto che l ’impero austro-ungarico costituiva u n ’unica 
barriera doganale, dove le classi dirigenti favorivano 
la tendenza di specializzare la produzione nelle sin­
gole provincie in modo da ottenere l'autarchia com ­
plessiva per mezzo dello scambio tra regioni aventi



9 7

una diversa stru ttura economica. Per l ’Ungheria
lo sviluppo industriale era reso però necessario dal­
l’abbondanza di mano d ’opera, che avrebbe dovuto 
altrimenti trovar sfogo nell’emigrazione, dall’oppor­
tunità di trovar impiego nel paese ai capitali che a 
poco a poco si erano andati accum ulando, dai bisogni 
del grande mercato interno che andava a mano a 
mano aum entando la sua capacità d ’acquisto e anche 
dalla necessità di rendere più complessa l ’economia 
generale del paese, che basandosi prevalentem ente 
sui soli prodotti agricoli, andava altrim enti troppo sog­
getta al valore di questi ed alle crisi che essi subivano 
a causa delle stagioni avverse o per la svalutazione dei 
prodotti. N on è poi da dim enticare che le industrie 
meccaniche, sorte in vicinanza dei centri di produzione 
dei minerali (Slovacchia, Transilvania), avevano anche
lo scopo di accelerare il movimento di magianzzazione 
del paese concentrando in gran num ero operai di 
regioni diverse. Fatto sta che allo scoppio della guerra 
(in non piccola parte anche per la politica di pro te­
zione che l’U ngheria era riuscita in qualche caso a 
strappare all'A ustria), un quinto della popolazione 
attiva era impiegata nell’industria (soprattutto agri­
cola, tessile, meccanica, chimica, dell’abbigliam ento), 
ed anche dopo le mutilazioni del trattato  del T rianon, 
essa conserva u n ’industria abbastanza im portante e 
in costante sviluppo, la quale contava, nel 1929, 3500 
imprese industriali con 274 mila persone impiegate 
(media 1921-25: 214 mila), producenti per il valore di 
2867 milioni di pengó (1531 milioni in media nel

3 0 - 7
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quinquennio 1921-25). Circa i due quinti di tutta 
l ’attiv ità  industriale appaiono concentrati nella ca­
pitale.

Di gran lunga al prim o posto è l ’industria agricola 
e dei generi alim entari che produce (1929) per oltre 
un miliardo di pengò (1026 milioni, cioè il 35,7 % ), 
seguita a distanza dall’industria dei metalli e delle 
macchine (614 milioni, pari al 21,4 % ) e dall’industria 
tessile (406 milioni; 14.1 % ). Quindi vengono l’in­
dustria chimica (210 milioni e 7,3 % ), l’industria la­
terizia e della lavorazione della pietra (138 milioni e 
4 ,8 % ), l ’industria elettrica (120 milioni e 4 ,2 % ), 
quindi l’industria del cuoio (92 milioni; 3,2 % ), del 
legno (90 milioni; 3,1 % ), poligrafica (69 milioni; 
2 ,4 % ) e della carta (35 milioni; 1 ,2% ).

L ’industria agricola e dei generi alim entari ha le 
sue maggiori fonti di attività nei mulini, zuccherifici, 
distillerie, fabbriche di birra e lavorazione del tabacco. 
Esistono nel paese 450 mulini (dai maggiori di Bu­
dapest, azionati elettricam ente, ai minori, sparsi in 
tu tto  il paese, che fanno uso dell’energia fornita dal­
l'acqua e dal vento), che hanno lavorato nel 1930 
ben 14,8 milioni di q.li di cereali (13,2 nel 1927 e
14,3 nel 1928), in grande maggioranza frum ento 
(11,6 milioni di quintali di frum ento; 1,7 milioni di 
segala; 680 mila quintali di orzo; 840 mila quintali 
di mais; 233 mila quintali di riso). Il prim o mulino 
a vapore è stato costruito nel 1842. U n notevole im ­
pulso all'industria molitoria era stato dato fino al 
1922-23 dalla proibizione di esportare il grano, per
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accrescere in tal modo l'esportazione di farina, ma 
in seguito si è tornati alla libera esportazione. Dazi 
per l ’esportazione dei cereali e per l’importazione delle 
farine posti da ll’Austria e dalla Cecoslovacchia hanno 
impedito u n ’attività maggiore. La farina ungherese 
è tuttavia pur sem pre ricercata per la sua ottima 
qualità.

La produzione di zucchero, che si aggirava nell'an­
teguerra sui 2,6 milioni di quintali, è da prim a dim i­
nuita a 1 milione di quintali (media 1921-25), soprat­
tutto a causa della perdita di molti d istretti bietoliferi, 
che lavoravano il prodotto in zuccherifici situati in te r­
ritorio ungherese. Negli anni successivi, estese le col­
ture di barbabietole, nelle 12 grandi fabbriche, che 
occupano complessivamente 11 mila persone, il pro­
dotto di zucchero si è elevato (1929) a 2,2 milioni di 
quintali (Italia nello stesso anno 3,9 milioni). Le mag­
giori fabbriche sono quelle di Szerencs a nord- 
est di Miskolc (2300 operai) e di Mezòhegyes (1300 
operai). Im portanti anche quelle di Hatvan e Selyp 
e in Pannonia di Sàrvàr, Àcs e Kaposvàr. Connesse 
con le fabbriche di zucchero sono quelle di cioccolatto 
(Budapest) e di conserve alim entari (Budapest e 
Kecskemét). Accanto agli zuccherifici sono anche 
le maggiori fabbriche di alcool, che ricavano il pro­
dotto dai cereali, patate, barbabietole e anche frutta; 
innumerevoli distillerie minori (in tu tto  1760) sono 
sparse nel paese, ma specialmente nell’Alfòld, a nord- 
est di D ebrecen. Le maggiori sono però a Budapest 
e a Gyòr. La produzione di alcool, che, come lo
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zucchero e le farine, alim enta una notevole esporta­
zione, è essa pure in aum ento (378 mila ettolitri nel
1929 e 417 mila nel 1928, contro una media di 243 
mila nel quinquennio 1921-25). Le fabbriche di birra, 
che devono ricorrere all’estero specie in Slovacchia 
per approvvigionarsi di materia prima (luppolo), 
sono in tu tto  10, di cui 5 con produzione superiore 
ai 10 mila ettolitri e 4 con più di 100 mila; la maggiore 
è quella di Kobànya che impiega 500 operai. La pro­
duzione complessiva risulta di 600 mila ettolitri 
(per l ’88.%  nelle fabbriche di Budapest e dintorni).

U n’industria tradizionale che nel dopoguerra appare 
in regresso è la lavorazione di carne suina. Infine è 
da ricordare la lavorazione di tabacco, che è, invece, 
in fiorente sviluppo, avendo confezionato nel 1929 
119 mila quintali di prodotto lavorato. Esistono 11 
grandi m anifatture (le maggiori a Salgótarjan, Eger, 
M iskolc, D ebrecen), che impiegano 7000 persone. 
Nel 1929 sono stati prodotti 47 mila quintali di ta­
bacco da pipa superiore, 44 mila di tabacco da pipa 
ordinario, 6 mila quintali di sigari e 22 mila di si­
garette, per un valore di 150 milioni di pengó, di cui 
il 54,7 %  è risultato di guadagno netto per lo stato 
(consumo medio annuo: 17,3 pengó a persona).

Se l ’industria connessa con l'agricoltura trae dalle 
condizioni di questa le basi della sua esistenza e i 
lim iti della sua espansione, prospettive di maggiore 
sviluppo ha l ’industria dei metalli, l’industria chimica 
e quella tessile.

L 'industria  dei metalli risulta già attiva: mentre
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infatti nel 1913 le importazioni superavano le espor­
tazioni di 85,5 milioni oro, attualm ente le parti si sono 
invertite e l ’Ungheria, per quanto sia costretta ad 
acquistare a ll’estero le m aterie prim e, oltre a rifo r­
nire il mercato interno esporta macchine agricole, 
macchine per mulini e macchine elettriche soprat­
tutto verso i paesi agricoli del sud e dell’est (Jugosla­
via, Romania, Bulgaria). Vengono esportati anche 
vagoni ferroviari e autom obili. Connessa con questa 
attività è anche la fabbrica di arm i (Budapest e Gyòr) 
e il cantiere navale dei dintorni di Budapest (fondato 
nel 1840) per la costruzione di battelli fluviali.

Più diffìcile, data la maggiore lontananza delle m a­
terie prime (cotone, lana) e l ’im possibilità di istruire 
rapidam ente abili maestranze, è stato il progresso 
dell'industria tessile, che ha dovuto anche lottare 
con tem ibili concorrenti e che è ancora ben lontana 
dal coprire il fabbisogno nazionale. Essa si è tuttavia 
avvantaggiata dal fatto che alcuni opifici assegnati alla 
Slovacchia hanno preferito varcare il confine e che 
qualche impresa cecoslovacca ed austriaca ha im ­
piantato filiali in Ungheria (con mano d ’opera u n ­
gherese) per giovarsi della protezione doganale.

Esistono in tu tto  291 imprese, che occupano 47.700 
persone (di cui 31.300 donne). L ’industria del cotone 
ha i maggiori stabilim enti a Budapest e nei maggiori 
centri della provincia; nell'U ngheria d ’anteguerra 
si avevano, nel 1914, 278 mila fusi e 8000 telai; nel 
1921 si era ridotti a 33 mila fusi e 4100 telai; nel
1924 si avevano ancora soltanto 93 mila fusi e 8240
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telai, ma poi i prim i sono saliti nel 1929 a 168 mila 
(Italia, alla stessa data, 5210 mila) e i secondi a 12 
mila. In progresso è anche la lavorazione della lana 
(1924: 25 mila fusi e 1100 telai, e nel 1928: 69 mila 
fusi e 1800 telai), del lino (10 mila fusi nel 1924 e 
20.700 nel 1929), della canapa, della juta (fabbriche 
di sacchi per i bisogni dell’industria molitoria a Bu­
dapest) e della seta (640 telai nel 1924 e 1240 nel 
1929). Budapest, che per alcuni riguardi ha, rispetto 
al sud-est dell’Europa, una funzione simile a Parigi 
rispetto all'Europa occidentale, possiede gran numero 
di stabilim enti che si dedicano alla confezione di og­
getti di vestiario.

L ’industria chimica, che fra tu tte  è quella che più 
ha progredito in questi ultimi anni, conta 223 imprese 
ed impiega 12 mila operai. Alle antiche fabbriche di 
sapone, di candele, di fiammiferi, sparse in tu tto  il 
paese, si sono aggiunte di recente le fabbriche di con­
cimi, che hanno il cóm pito di fornire ai terreni i mi­
glioramenti necessari per integrare la loro potenzia­
lità produttiva. Raffinerie di petrolio esistono a nord- 
ovest dello stato, nella vicinanza delle stazioni fer­
roviarie delle linee che conducono in Galizia.

T u tto  il resto dell'industria ungherese non ha che 
u n ’im portanza assai lim itata. Basterà appena accen­
nare che di cuoio non c ’è disponibilità, data la grande 
esportazione di bestiam e vivo (esistono ad ogni modo 
alcune grandi fabbriche di scarpe); che l'assoluta 
mancanza di materiali da costruzione (legno e pietra) 
in tu tto  l ’Alfòld fa sì che accanto agli affioramenti
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di argilla posti nelle vicinanze di Budapest (Kòbànya) 
siano sorte delle grandi fabbriche di mattoni; che il 
cemento si produce sia nell’Alfòld, sia in Pannonia, 
soprattutto a Felsògalla e sul D anubio a monte di 
Esztergom presso Nyergesujfalu; che infine la m an­
canza di boschi impedisce qualsiasi industria con­
nessa con il legname.

Per quanto riguarda l ’energia elettrica, che ha in 
Ungheria una tradizione molto gloriosa, — a U nghe­
resi si deve infatti l ’invenzione del trasform atore in 
derivazione e Ungheresi furono i costruttori del p ri­
mo grande im pianto europeo, quello di T ivoli, — 
modeste sono le disponibilità idrauliche rimaste 
al paese. Esse sono valutate, infatti, a 173 mila ca­
valli vapore, dei quali 4 mila utilizzati. Sta per en­
trare in funzione anche l'im pianto di Tiszaluc, ba­
sato sulla deviazione deU’H ernad nel Tibisco, con 
un salto di 16 metri (energia sfruttata; 6000 cavalli 
vapore).

La produzione di energia, che era stata di 461 m i­
lioni di chilowatt ora nel 1925, è aum entata a 606 m i­
lioni nel 1927 e a 697 nel 1929. Di questi ultimi 
solo 7,3 furono prodotti idraulicam ente, il resto per 
mezzo di vapore o con m otori a com bustione in ­
terna. La centrale più im portante è quella di Buda­
pest che ha un macchinario d ’una potenza com ples­
siva di 180 mila chilovatt; segue quella di Bànhida, 
situata nel bacino carbonifero di T ata; essa ha una 
potenza installata di 70 mila chilovatt ed è una delle 
più moderne stazioni term iche d ’Europa.



V ie e m ezzi di c o m u n ic a z io n e

CAPITOLO VII.

Paese pianeggiante e collinoso, l ’Ungheria si presta 
bene alla costruzione di strade e di ferrovie, in modo 
da perm ettere che i prodotti delle diverse regioni 
confluiscano nei maggiori mercati e da questi siano 
ripartiti ai consum atori. I contadini trovano nella 
rete stradale un ottim o ausilio, specie quando la 
popolazione è addensata in villaggi, per raggiun­
gere i propri poderi nell’Alfòld, dove anche se 
manca il materiale per la costruzione di buone strade 
a fondo artificiale, le comunicazioni sono possibili in 
ogni direzione, m entre in Pannonia le linee direttrici 
del traffico sono date, nella parte di nord-est, dalle 
linee di frattura del rilievo.

* Strade e ferrovie. —  L 'U ngheria attuale, perdute 
le belle strade della regione periferica, che servendo 
anche a scopi m ilitari erano state maggiormente cu ­
rate, possiede ancora una rete di 18.782 km. (4235 
di vie nazionali; 11.664 dei com itati e città autonome; 
2691 d'im portanza secondaria, 192 d ’accesso alle
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stazioni) che corrisponde a 20,2 km . per ogni 100 
kmq. e 21,7 km. per ogni 10 mila ab. Al bue e al ca­
vallo, che fino a pochi decenni or sono servirono 
da soli al trasporto delle persone e delle merci, si è 
aggiunto in questi ultim i anni, con un ritm o vera­
mente rapidissimo, l ’autom obile. M entre nel qu in­
quennio 1921-25 l ’Ungheria possedeva, infatti, sol­
tanto 4129 autom obili, il loro num ero è già salito a 
9291 nel 1926, 13.001 nel 1927, 16.202 nel 1928, 
19.052 nel 1929 e 19.264 nel 1930. Di questi 4500 
sono autocarri. Budapest, con 10.280 autom obili, 
detiene più della m età del totale. Si hanno poi (1930) 
11.040 motociclette (solo 4905 nel 1927), in maggio­
ranza a un solo cilindro e d ’una potenza da 3 a 3,5 
cavalli; di esse 5000 sono a Budapest. Esistono quindi 
in U ngheria 22 autom obili e 12 motociclette ogni 10 
mila abitanti, cioè circa 1 autom obile ogni 455 ab. 
e una motocicletta ogni 836 (Italia nello stesso anno:
1 automobile ogni 172 persone e I m otocicletta ogni 
515); a Budapest vi è un'autom obile ogni 128 ab. e 
una motocicletta ogni 61. Il maggior num ero di au to ­
mobili è di marca am ericana (4495); seguono per n u ­
mero le autom obili italiane (2019, di cui 1420 Fiat), 
ungheresi (1850), francesi (907). Il maggior num ero 
di motociclette è, invece, di marca inglese. C on­
nesso con lo sviluppo deH’automobilismo è il diffon­
dersi degli autoservizi, che sono disim pegnati da 509 
vetture, le quali servono una rete di 3900 km. Nel 
1930 sono stati percorsi complessivamente 15 milioni 
di chilom etri e trasportati 29 milioni di persone.
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Anche le merci si servono sem pre di più di questo 
m oderno mezzo di trasporto. N on è da dimenticare 
tuttavia che in molti luoghi della pianura il fondo 
stradale (anche per la mancanza di m ateriali) lascia 
alquanto a desiderare e le strade sono fangose. C o­
m une è del resto l ’abitudine di tracciare vie sempre 
nuove specie nelle zone a pascolo, senza riguardo a 
quelle già esistenti.

La rete ferroviaria ungherese ha uno sviluppo di 
8670 km ., che corrisponde a 9,3 km. per 100 kmq. e 
100,1 km. per 100 mila abitanti con una densità 
quindi superiore che in Italia (6,8), Austria (8,4), 
Romania (4,1) e Jugoslavia (3,6).

Lo stato possiede una rete di 7108 km., sia d iret­
tam ente sia con linee sorvegliate; le compagnie p ri­
vate (tra cui è im portante la Società D anubio-Sava- 
Adriatico, che ha una linea che costeggia le rive me­
ridionali del Balaton, che costituisce un tronco della 
T rieste-B udapest) 1562 km. Esistono in Ungheria 
soltanto 3,5 km. di gallerie, indice della lim itata 
pendenza e degli scarsi ostacoli costituiti dal rilievo. 
Soltanto 1000 km. sono a doppio binario. Com ples­
sivam ente trovano impiego nella gestione della rete 
71 mila persone; si hanno 2100 locomotive e 42 mila 
vagoni, rapidam ente ricostituiti dopo le depredazioni 
belliche. Nel 1930 sono stati trasportati 120 milioni 
(1922: 71 milioni) di persone e 40 milioni (1922: 
15,8) di tonnellate di merci (rispettivam ente 3 mi­
liardi di viaggiatori-chilometro e 3,4 miliardi di tonn.- 
chilom etro). Le stazioni più im portanti oltre a Bu-
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dapest sono Ràkospalota-U jpest, Debrecen, Miskolc, 
Vecsés, Vàc, Békéscsaba, Szom batbely, Nyiregyhàza, 
di cui le prim e quattro  hanno un movimento viaggia­
tori superiore al milione di persone, le altre superiore 
agli 800 mila viaggiatori.

All’odierna U ngheria, a differenza di quanto è 
avvenuto per la Cecoslovacchia, la Polonia, la Jugo­
slavia è restata la parte mediana d ’una rete ben o r­
ganizzata, con il suo centro naturale (Budapest). È 
da tener tuttavia presente che nella costruzione della 
rete, oltre allo scopo di avvicinare il più possibile le 
regioni periferiche a Budapest, si è badato talora 
piuttosto agli interessi dei singoli proprietari di la­
tifondo (specie nell’Alfòld) che agli interessi dei vil­
laggi, i quali distano spesso dalle stazioni qualche 
chilometro. Questo spiega come una visita dell’U n ­
gheria fatta soltanto dal finestrino del treno faccia 
apparire il paese d ’un aspetto più agrario di quanto 
realmente non sia. La rete è del resto distribuita 
in modo abbastanza fitto in tu tto  il paese: sol­
tanto una piccola zona a nord-est di Baja dista da 
ogni ferrovia più di 20 km., m entre il resto del paese 
si trova per la massima parte a una distanza inferiore 
ai 10 km. Le maggiori densità si hanno nei comitati 
di Sopron, Vàc, Csanàd, Komàrom -Esztergom , Zem - 
plén, Szabolcs; densità medie minori si hanno invece 
nei gruppi collinosi settentrionali, nel poligono lim i­
tato dalle c ittà  di Baja, Seghedino, Debrecen, Buda­
pest ed anche in alcune zone prossime al confine, 
dato che agli stati vicini sono stati ceduti molti dei
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rete, collegata con ottim e comunicazioni con tutto  il 
territorio  che faceva parte dell’impero austro-unga- 
rico, è anche percorsa da im portanti linee interna­
zionali (tra le altre l ’Espresso dell’O riente). Interes­
sante è anche notare che la rete ungherese era posta 
nell’anteguerra al limite sud-orientale d ’una vasta 
zona, com prendente tu tta  l ’Europa Centrale e Occi­
dentale dove la densità era tra le più alte del mondo.

Traffico fluviale ed aereo. — M inore, ma non trascu­
rabile im portanza ha anche il traffico per via d ’acqua 
che ha a sua disposizione una rete di 1683 km., di 
cui più di metà navigabili per battelli di almeno 650 
tonnellate. La navigazione è tuttavia spesso ostacolata 
dall’eccessiva siccità. Battelli di minori dimensioni e 
zattere di legname possono percorrere l ’intera rete 
fluviale. L 'arteria che di gran lunga detiene il prim ato, 
anche perchè navigabile a monte ed a valle è il D a­
nubio (502 km.), quindi il T ibisco (192 km.: da 
Szolnok a Seghedino), la Drava (78 km.: fino a Barcs), 
il Kòros (30 km.) e il Balaton (121). E da tempo 
progettato un canale dal D anubio al Tibisco che da 
Taksony (a sud di Budapest) si dovrebbe diramare 
con tre rami verso Szolnok, Kiskunfélegyhàza, Cson- 
grad (con deviazione verso sud). Un vantaggio si 
o tterrà  anche quando sarà effettuata una migliore 
congiunzione tra il Reno e il D anubio. Il traffico è 
esercitato da 296 battelli (tonnellaggio 140 mila tonn.), 
che impiegano circa 2200 persone. Nel 1930 sono state
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trasportate quasi 1 milione di tonn. e 2,9 milioni di 
passeggeri (di cui circa un milione nel servizio urbano 
di Budapest), pari a circa 530 (766 nel 1927) milioni 
di tonnellate-chilom etro e 47 milioni (61 nel 1927) 
di persone al chilom etro. La compagnia di naviga­
zione più im portante, che gestisce la linea regolare 
passeggeri con Vienna e Belgrado è la M agyarFolyam  
és Tengerhajózdsi Részvènytansag  (M .F .T .R . =  So­
cietà ungherese di navigazione fluviale e m arittim a), 
che possiede una novantina di battelli. La navigazione 
nel tratto a valle di Passavia, ha potuto effettuarsi sol­
tanto dopo l’espulsione dei T urch i. Nel marzo 1829 è 
stata fondata la Donau-Dampfschiffarts-Gesellschaft 
(tuttora esistente) e il 17 settem bre 1830 il prim o piro­
scafo (Kaiser Franz), lungo 18 m., largo 6,5, ha com ­
piuto il prim o viaggio di prova coprendo ì 283 km. 
che separano Vienna da Budapest in 14 ore e il ritorno 
in 32 ore, su per giù lo stesso tem po che occorre a t­
tualm ente. L ’internazionalizzazione del D anubio, 
sancita dal trattato  di Versailles, non ha per ora avuto 
molta influenza. Non è da dim enticare tuttavia che da 
Passavia a Orsova s’incontrano attualm ente 7 frontiere. 
Negli scambi internazionali, tenendo conto del peso 
delle merci, risulta che circa un quarto delle espor­
tazioni seguono la via fluviale (soprattutto i cereali e 
il carbone).

Per quanto stato interno, l ’Ungheria ha anche una 
società m arittim a (Oceano) e possiede nove piroscafi 
(con 15 mila tonn. di stazza netta).

Il traffico aereo, per il quale l’Ungheria ha una po­
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sizione alquanto periferica rispetto alla rete a maglie 
più strette dell’Europa Centrale, ha visto, nel 1931, 
effettuare 776.852 km. in 4991 ore di volo, traspor­
tando 7318 persone e 1882 quintali di merci e posta 
(1930: 887.494 km.; 7962 passeggeri; 4761 quintali 
di merci). Le linee principali sono la V ienna-Buda- 
pest (382 mila km. percorsi) e la Budapest-Belgrado 
(271 mila km.); sono state istituite anche alcune linee 
interne (Budapest-Nyiregyhàza; Budapest-Cinque- 
chiese; Cinquechiese-K aposvar).

Connessa con il traffico e ausilio di questo è la rete 
telefonica (23.177 km. con 580 mila km. di filo) e il 
servizio postale (1819 uffici). La linea telegrafica è 
lunga 10 mila km. con 82.834 km. di filo. La rapida 
diffusione delle notizie è facilitata anche da 266 posti 
ricevitori di radio.

I l  porto di Fiume. — C om ’è noto, nell’anteguerra
lo sbocco dell U ngheria su ll’Adriatico era Fium e, che 
staccata sotto M aria Teresa dall’im pero, era stata 
incorporata dapprim a all’Ungheria come città  della 
Croazia, per essere eretta, tre anni dopo, in corpus 
separatum, con speciali prerogative, pur sotto la so­
vranità ungherese. Per attrezzare il porto di Fiume 
in modo che potesse servire agli scambi d 'oltrem are 
l’Ungheria aveva speso 150 milioni di corone per le 
linee ferroviarie, 50 milioni per la stazione ferroviaria, 
60 milioni per il porto, 120 per sovvenzioni alle com ­
pagnie di navigazione. Nel 1913 l ’80 %  del traffico 
di Fium e riguardava importazioni o esportazioni
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ungheresi. Il num ero e l ’influenza degli Ungheresi 
era andato progressivamente aum entando nella città, 
talora però in un modo non del tu tto  pacifico. Nel 
1910 gli Italiani rappresentavano il 4 8 ,6 %  (24.212 
abitanti) contro il 26 %  di Croati, il 4,7 di Sloveni e 
il resto U ngheresi. Dopo la guerra, aperta nell'estate
1925 la ferrovia della Lika (Spalato) e creato il nuovo 
porto di Susak, la Jugoslavia aveva cercato di a tti­
rare le merci ungheresi, ma un successivo accordo 
italo-ungherese, che tien conto del fatto che per gli 
articoli 294-298 del trattato  del T rianon l ’Ungheria 
ha garantito la libertà di transito attraverso la Jugo­
slavia verso l ’Adriatico, ha assicurato all’Ungheria 
le condizioni più favorevoli perchè possa usufruire 
di Fiume con la maggiore larghezza. £  da tener tu t­
tavia presente che, come apparirà dal capitolo succes­
sivo, la massima parte degli scambi ungheresi è fatta 
con paesi dell’Europa centrale, e minimo è il traf­
fico m arittim o (Inghilterra, Stati U niti); è poi cessata 
del tu tto  l ’esportazione del legname e alquanto r i­
dotta, ma in progressiva ripresa quella di zucchero, 
in modo che il porto italiano potrà soprattutto  ser­
vire per im portare cotone grezzo, fosfati, juta, semi 
oleosi, caffè, riso, pelli, lane, coloniali.



CAPITOLO V ili.

C o m m e r c io .

L'esam e che abbiam o fatto nei capitoli precedenti 
delle caratteristiche fisiche dell’Ungheria, delle sue 
vicende storiche e della sua attuale stru ttura eco­
nomica, ci perm ette di com prendere agevolmente 
quali siano i legami commerciali con i paesi vicini, 
quali i bisogni del paese e le sue disponibilità, quale 
la sua im portanza ai fini del commercio di transito.

Rotta infatti l ’un ità  economica dell’im pero austro- 
ungarico, che costituiva uno stato quasi autarchico, 
nel quale le diverse provincie integravano a vicenda 
i reciproci bisogni, l ’Ungheria si è venuta a trovare, 
dopo qualche anno di squilibrio apportato dal con­
flitto mondiale e più  ancora dalle disgraziate vicende 
postbelliche, con u n ’esuberante produzione di grano, 
di farine e di altri prodotti agricoli (specialmente zuc­
chero, tabacco, vino), con un notevole patrim onio di 
animali da carne e da lavoro, ma con scarse materie 
prim e (carbone), con pochissimo legname, con una 
attrezzatura industriale in progressivo sviluppo, ma 
ancora insufficiente a poter coprire il fabbisogno to­
tale del paese.
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L ’adattam ento alle nuove condizioni postbelliche, 
a differenza di quanto è avvenuto in altri stati, che 
hanno subito una com pleta trasform azione per essere 
stati creati con parti di stati diversi (Cecoslovacchia, 
Polonia), oppure hanno subito mutilazioni che ne 
hanno messo in forse la vitalità economica (Austria), 
si è potuta effettuare abbastanza regolarm ente, pur 
attraverso crisi e difficoltà finanziarie, superate in 
un primo tem po con l ’aiuto delle altre nazioni. A ttual­
mente, dopo solo dodici anni dalla conclusione della 
pace, l ’Ungheria appare come uno dei pochi stati 
d ’Europa che chiude all'attivo gli scambi con l’estero.

N ell’anteguerra, a partire da quando l’Ungheria 
aveva iniziato il suo sviluppo industriale, la bilancia 
commerciale aveva cominciato a segnare un progres­
sivo peggioramento (1913: importazioni corone oro 
2075: esportazioni 1905), che però risultava più appa­
rente che reale, in quanto la differenza serviva per la 
massima parte ad alim entare le industrie; d ’altra 
parte circa il 72 %  degli scambi veniva fatto con 
l’Austria, l’8 %  con la Germ ania e il 2 %  con la 
Bosnia. Vienna era allora il massimo centro dello 
stato, che accentrava i prodotti dell’im pero, stabiliva 
i prezzi, ripartiva i prodotti, raccoglieva nelle sue 
banche i profitti. Ora invece, Budapest si è svincolata 
da questa dipendenza e della sua favorevole posizione 
rispetto a ll’Europa di sud-est ha cercato di approfit­
tare per sostituirsi a Vienna (e in qualche caso a 
Praga) nella funzione di centro industriale più pros­
simo ai Balcani. N aturalm ente questo adattam ento

3 0 - 8



114

continua, pur attraverso crisi, influenze politiche 
(dazi protettori), influenze sfavorevoli de ll’economia 
mondiale (ribasso generale dei prezzi dei prodotti 
agricoli). G li scambi e la reciproca conoscenza in ter­
nazionale sono facilitati dalla Fiera di Budapest, la 
quale nel 1930 ha celebrato il suo venticinquesimo 
anno di vita. Essa si svolge durante la prim a m età 
di maggio e i suoi edifici si estendono su 18.294 mq. 
Nel 1930 gli espositori furono 1473 e i visitatori 530 
mila (di cui 20 mila stranieri, soprattutto  Romeni e 
Cecoslovacchi).

Nel periodo 1920-31 gli scambi con l ’estero (in 
milioni di pengò) sono indicati nella seguente tabella, 
da cui si vede che, sfiorato una prim a volta il pareg­
gio nel 1925, cinque anni dopo l ’U ngheria è riuscita 
finalmente ad esportare merci per un  valore superiore 
alle importazioni.

Annò Importa-
zioni

Esporta­
zioni Totale Differenze Percentuale sul totale 

Imp. E«p.

19 20 484 ,1 190 ,6 674 ,7 293,5 7 1 .7 28 .3
19 2 1 604.0 294,6 898,6 — 309 ,4 67 ,2 32 ,8
19 22 625,7 38 2 ,9 1008.6 ---- 242,8 62,0 33 ,0
19 2 3 490,7 39 2 ,2 882,9 — 98,5 55 ,5 44,5
19 24 8 15 ,3 667,0 14 3 2 ,3 — 148 ,3 55 .0 45,0
19 25 864,6 848,0 17 12 ,6 — 16 .6 50 ,5 49.5
19 26 9 4 1.0 876,7 18 17 ,7 — 64.3 5 1 .7 48,3
1927 1 18 2 .3 807.6 1989,9 — 374 ,7 59 ,4 40,6
1928 1 2 1 1 ,4 826 ,0 20 37 ,4 — 385,4 59.5 40,5
19 29 10 6 3,7 10 3 8 ,5 2102,2 __ 2 5 ,2 50,6 49,4
19 30 832 ,9 9 10 ,7 17 4 3 ,3 + 77 .5 47,8 52 .2
19 3 1 549,6 5 6 7 ,1 1 1 1 6 ,7 + 17 .5 49,2 50,8
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Il progressivo m iglioramento in gran parte dipende 
dall’aumentata esportazione di bestiame, dall’inten- 
sificata coltivazione e, in parte almeno, dall’irrobusti- 
mento della stru ttu ra industriale, fattori che hanno 
contribuito, assieme al p iù  saldo spirito nazionale, 
a far dell'U ngheria uno degli stati più vitali fra quelli 
sorti o rinnovati nel dopoguerra.

Il prodotto di cui l’U ngheria è costretta di chiedere 
all'estero la massima parte del suo fabbisogno è il 
legno, di cui ha dovuto com prare neU’ultimo quadrien­
nio (1927-30) circa 26 milioni di quintali ogni anno, 
per un valore che è oscillato tra l ’l l , 2 %  (1930) e 
il 12,6 %  (1928) delle importazioni totali, mentre nel 
1911-13 l’Ungheria era tra i paesi esportatori di le­
gname. Segue il carbone, già im portato in larga mi­
sura anche nell’anteguerra, ma con una media (1911 - 
13) del 4 ,5 %  del valore delle importazioni, mentre 
nel dopoguerra si è oscillati (1927-30) da un massimo 
del 6,7 %  (1929) a un minimo del 4 ,8 %  del valore 
delle merci im portate, con una media di 15,6 milioni 
di quintali. Al terzo posto vengono i tessuti di cotone, 
un prodotto questo che è im portato in quantità  sem ­
pre minori (per 91,8 milioni di pengó nel 1927; 80,1 
nel 1928; 57,1 nel 1929; 44,1 nel 1930; rispettiva­
mente 7,7; 6,6; 5,3; 5,3 delle importazioni), mentre 
è aum entata progressivamente l ’importazione di co­
tone greggio da 76 mila quintali nel 1927 a 91 mila 
nel 1928, 131 mila nel 1929 e 146 mila nel 1930 
(da 1,3 %  delle importazioni nel 1927 al 3,5 nel 1930). 
In diminuzione appare anche l ’acquisto di filati di
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cotone, che è passata da 38 milioni nel 1927 (3,2 % ) 
a 16 milioni nel 1930 (1 ,9 % ) e da 91 mila quintali 
a 29 mila. Connessa poi con la mancanza di legno 
(e indice nello stesso tem po del grado elevato di cu l­
tura media degli Ungheresi) è la forte importazione 
di carta e di articoli di carta, di cui tuttavia l ’U nghe­
ria risultava debitrice dall’estero anche nell’ante­
guerra; ora essa acquista annualm ente per una quaran­
tina di m ilioni, che corrispondono all’incirca al 4 %  
delle importazioni (per 750 mila quintali). Per il pro­
gressivo attrezzam ento industriale è poi dim inuita 
l’importazione di macchine ed apparecchi, che è scesa 
da 56 milioni nel 1927 a 33 milioni nel 1930 (dal 4,8 
al 4 %  delle importazioni), come pure quella di ap ­
parecchi elettrici (nel 1930 per 13 milioni contro 26 
milioni nell anno precedente) e di autom obili (solo 
606 nel 1930). Lo sviluppo deH’autom obilism o, che, 
come abbiam o visto, si è svolto negli ultim i anni con 
un ritm o assai accelerato, ha avuto invece per con­
seguenza l ’aum entata importazione di oli m inerali, 
che è passata da 1,6 milioni di quintali nel 1927 a 
2,4 nel 1930 (2,3 e 3,9 %  del valore delle merci im ­
portate). In dim inuzione risulta invece l ’acquisto di 
tessuti e di filati di lana, scesi i prim i da 34 mila q.li 
a 16 mila dal 1927 al 1930 (da 60 a 29 milioni) e da 
43 mila q.li a 19 i secondi (da 26 a 12 milioni). In­
vece progredisce il consumo della seta e dei filati di 
seta (1930: 3 %  delle importazioni), passati da 8875 
quintali nel 1927 a 17.870 nel 1930. Superiore per 
valore e al quinto posto tra gli articoli d ’importazione



117

risulta l’acquisto di pelli gregge e lavorate (circa 45 
milioni di pengó ogni anno; 4,8 %  delle importazioni 
nel 1930), che l ’U ngheria, malgrado il notevole patri­
monio bovino ed ovino, è costretta a procurarsi a l­
l’estero, per il fatto che vende di preferenza bestiame 
vivo. T ra gli altri oggetti im portati in quantità  rile­
vante dobbiamo ancora ricordare il tabacco (intorno 
a 30 mila q.li per circa 20 milioni di pengó), i metalli 
greggi (1930: 175 mila q.li per 20 milioni), gli oggetti 
di ferro (in notevole dim inuzione: da 152 mila q.li 
nel 1927 a 78 mila nel 1930, per un valore che è d i­
minuito da 19 a 13 milioni), le frutta ed agrumi (in 
media per 10 milioni). T u tte  le merci fin qui ricordate 
comprendevano nel 1930 circa il 64 per cento delle 
importazioni; il resto com prende un num ero gran­
dissimo di altri articoli, tra  cui seguono i vetri e og­
getti di vetro, il m inerale di ferro (da 4 a 5 milioni 
di q.li ogni anno), il caffè (36 mila q.li), la juta (per 
sacchi), gli articoli di gomma, i tessuti di seta, il 
riso. Nelle importazioni del 1930 il 39,4 %  era costi­
tuito da materie prim e, il 23,1 da prodotti sem ila­
vorati, il 37,5 da articoli lavorati (45,1 nel 1927). Il 
2 5 ,8 %  (21,4 nel 1927) era rappresentato da prodotti 
dell’agricoltura, selvicoltura e pesca, il 15 %  (12 nel 
1927) da prodotti di m iniere e altiforni, il 5 9 ,2 %  
(66,6 nel 1927) da prodotti industriali.

Per quanto riguarda le esportazioni è di gran lunga 
al primo posto il bestiame da macello e da lavoro, che 
costituiva per valore 1*11,6% delle esportazioni nel
1927, il 10,5 nel 1928, il 14,6 nel 1929 e il 20,6 nel
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1930 (con un aum ento in valore da 93 milioni nel 
1927 a 188 nel 1930). L ’U ngheria ha esportato in­
fatti:

1929 1930
cap i capi

bovini .  . . 89.179 167.275
suini . . . . 273.135 248.500
equini . . . 29.965 28.565
ovini . .  . .  42.299 81.421

Valore di poco inferiore ha l ’esportazione di farine 
e di frumento:

Anno quintali 
farina frumento

farina frumento 
valore in pensò

f-irina frumento 
% delle esport.

1927 1.6 4 3 .50 0  3 . 1 1 2 .7 0 7 78 1 10 2 .7 9.7 12 ,7
1928 2 .046 .658 ! 2 .843.86 4 89,5 88,9 10,8 10,8
1929 2 .6 8 1.9 4 9  4 .846 .071 105 ,8  127 ,0 10,1 12,2
1930 2 .3 6 8 .4 19  3 .470 .888 82,9  73,6 9 .1 8.1

Come quantità  le esportazioni appaiono, pur a ttra ­
verso oscillazioni dipendenti dai raccolti, com plessi­
vamente in aum ento, ma la percentuale rispetto al 
valore totale delle esportazioni risulta in declino, 
data la dim inuzione generale dei prezzi. Dazi pro­
tettivi (Jugoslavia, Romania, Italia) ostacolano spesso
lo smercio e costringono al ribasso dei prezzi in 
modo da vincere la concorrenza russa e quella dei 
grani transoceanici.

Al quarto e al quinto posto nelle esportazioni un ­
gheresi si trovano altri due prodotti dell agricoltura
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e dell allevamento, cioè pollame e zucchero. Nel
1930 vennero esportati ben 16 m ilioni di volatili 
(5 milioni vivi e 11 m orti) per un valore di 48 mi­
lioni (5,3 delle esportazioni).

In aum ento come quantità , se non come valore, 
è anche l ’esportazione dello zucchero, che è passata 
da 671 mila q.li nel 1927 a 1707 mila nel 1928, 1214 
mila nel 1929 per dim inuire poi a 1068 nel 1930 
(rispettivam ente 3,7; 3,4; 3,9; 3,3 delle esportazioni). 
Nel 1930 ben 741 mila q.li di zucchero ungherese 
sono passati per Fium e. Ha progredito regolarmente 
anche l ’esportazione di macchine ed apparecchi elet­
trici, che pareggia quasi l'im portazione, con una ven­
dita annua di 23 milioni. U na voce che ha progredito 
in modo rapidissim o sono le pelliccerie, passate da 
solo 785 mila pengó nel 1927 a ben 21 milioni nel 1930 
(2,3 delle esportazioni). Seguono quindi le uova 
(1930: 131 mila q.li per 19 m ilioni), le macchine (con 
cifre molto oscillanti, da un massimo di 31 milioni 
nel 1929 a un minimo di 18,8 nel 1927), i prodotti 
greggi di ferro (per 20 milioni), quindi il mais (in 
aum ento come quantità: 346 mila q.li nel 1927, 457 
mila nel 1928, 804 mila nel 1929, I milione di qu in­
tali nel 1930), la fru tta fresca (pure in aum ento: 260 
mila q.li nel 1927, 305 mila nel 1928, 483 mila nel 
1929, 479 mila nel 1930) e poi il tabacco greggio 
(con un valore che equivale a quello dell’im porta­
zione), le penne (per una ventina di milioni), il lardo 
(da un massimo di 17,1 milioni nel 1927 a un m i­
nimo di 7,1 nel 1929), il vino (61 mila hi. nel 1927,
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312 nel 1930), quindi la carne fresca e la segala (in 
media un milione di q.li, in dim inuzione per valore 
dal 5 %  nel 1927 a ll’1 ,4 %  nel 1930). T u tti questi 
prodotti nel 1930 abbracciavano il 70,3 per cento 
delle esportazioni ungheresi. Ricordiamo ancora che, 
tra le altre merci, in aum ento appare l ’esportazione 
di tessuti di seta artificiale (da 2,3 milioni nel 1929 
a 9,9 nel 1930) e di burro (da 2,4 milioni nel 1929 
a 5,5 nel 1930), in dim inuzione quella di orzo, lana, 
legumi. Vengono esportati (verso la Francia) in media 
circa 2000 q.li di fegato d ’oca ed anche 20 mila q.li 
di pesce. O ltre che per il grano anche per molti altri 
prodotti agricoli l ’Ungheria deve lottare con temibili 
concorrenti, così per la paprica con la Spagna, per i 
fagioli col G iappone e col Cile. G rande influenza 
hanno anche le tariffe doganali: basterà ricordare che 
una nuova tassa posta all’importazione di fagioli negli 
Stati U niti ha fatto dim inuire l ’esportazione verso 
questo stato da 67 mila q.li nel 1929 a 4 mila nel 1930.

Nel complesso il 59,4 delle esportazioni consta di 
materie prim e, l ’8,l di prodotti semilavorati, il 32,5 
di prodotti lavorati.

I maggiori paesi im portatori, oltre ai quattro  paesi 
confinanti: Cecoslovacchia (2 1 ,4 %  nel 1930), A u­
stria (11,8), Romania (9 % ) e Jugoslavia (5,1), sono 
la G erm ania (21), l’Italia (4,9) e gli Stati U niti (4,7), 
cui seguono la Polonia (3,6), l ’Inghilterra (3), la 
Francia (2,7), l ’Olanda (2,4) e la Svizzera (2,3). La 
Cecoslovacchia vende tessuti di cotone, carbone coke, 
legno da lavoro e da ardere, carta, tessuti di lana,
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legno greggio; la G erm ania macchine e apparecchi, 
metalli, pelli greggie; l ’Austria carta, tessuti di cotone 
e di lana, seta, legno da lavoro, filati di cotone e di 
lana, cuoi; la Romania legno da lavoro e da ardere 
e oli m inerali; la Jugoslavia pure legno da lavoro e 
da ardere, minerali di ferro, mais, vetture ferro­
viarie; la Polonia carbone; gli S tati Uniti cotone e au to­
mobili; l ’Inghilterra tessuti di lana, cotone, filati di 
cotone e di lana, cuoi; la Svizzera tessuti e filati di 
cotone, seta e orologi; l ’O landa macchine, apparecchi, 
tabacchi e semi oleosi, e, infine, l ’Italia agrumi (17,9 
milioni nel 1929), riso (9,9), pelli greggie (9,2), seta 
e filati di seta (6,5), caffè (4,8), autom obili (4,1), tes­
suti di cotone (3,6) e di lana (3,4).

I paesi che acquistano maggiori quantità  di prodotti 
ungheresi sono l ’Austria (28,2 per cento delle espor­
tazioni nel 1930), la Cecoslovacchia (17,0), l'Ita lia  
(12,8 per 116 milioni nel 1930 e solo 3 ,8 %  e 30,6 
milioni nel 1927), la G erm ania (11,6), la Jugoslavia 
(5,8), l’Inghilterra (5,4), la Romania (4,5), la Sviz­
zera (4,1). L ’Austria com pra farine, frum ento, suini, 
bovini, pollame, segala e poi carne, frutta, vino, uova, 
orzo, avena, zucchero; la Cecoslovacchia compra 
suini, frum ento, farine, bovini, mais, frutta; l'Ita lia  
bovini, frum ento, patate, cavalli, fagioli, mais, farina, 
segala; la Germ ania penne, pollame, frum ento, uova, 
lana, orzo; la Jugoslavia macchine e apparecchi, lo­
comotive, vetture ferroviarie, articoli semilavorati 
di ferro, articoli di ferro; l’Inghilterra pollame e 
farine; la Romania articoli semilavorati di ferro, mac­
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chine e apparecchi elettrici, frum ento, libri e gior­
nali.

Negli ultimi anni (1929 e 1930) la bilancia com m er­
ciale è risultata attiva in favore dell’U ngheria negli 
scambi con l ’Austria (175 e 158 milioni di pengò 
di attivo), l ’Italia (24,6 e 75,7), la Svizzera (13,7 e 
18,2), l ’Inghilterra (7,2 e 24,1), la Jugoslavia (7,4 
e 9,9); è risultata invece passiva con la G erm ania 
(91,3 e 81,8), la Cecoslovacchia (58,6 e 25,8), la Ro­
mania (49,1 e 44,4), gli Stati U niti (37,6 e 35,2) e 
l ’Olanda (1,0 e 16,1).

L ’aum ento delle esportazioni dall’U ngheria verso 
l ’Italia (agevolate dal trattato commerciale del 4 lu­
glio 1928) appaiono anche dalle statistiche italiane, 
che m ostrano come esse siano passate da 188 milioni 
di lire nel 1929 a 304 milioni nel 1930 (ma solo 145 
milioni nel 1931), m entre le esportazioni dall'Italia 
verso l ’Ungheria appaiono dim inuite da 116 a 103 
milioni e 88 nel 1931. Nel 1930 abbiam o com pe­
rato in Ungheria 907 mila q.li di frum ento e 177 mila 
quintali di segala; nel 1931, 45 mila bovini e 78 mila 
quintali di patate. Queste notevoli oscillazioni, che 
sono in rapporto con i raccolti, m ostrano da sole 
quanto instabili siano ancora i rapporti commerciali 
ungheresi. Secondo le nostre statistiche, tra  le merci 
im portate in Italia dall’Ungheria nel 1931, oltre ai 
bovini (57,5 milioni) e alle patate (18 milioni), le p rin ­
cipali erano le seguenti: pollame vivo (22 mila q.li 
per 10 m ilioni), frum ento (13 mila q.li per 8,5 m i­
lioni), semi di colza e di ravizzone (52 mila q.li per
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4,9 milioni), 2123 cavalli per 4,6 milioni, legumi 
secchi (48.729 q.li per 4,5 milioni), ecc. Le maggiori 
esportazioni verso l’Ungheria sono consistite in agrum i 
(117 mila q.li e 17,3 m ilioni), filati di cotone (8,9 m i­
lioni), riso (7,5), tabacchi (7,5), pelli crude (6,2), 
carta di sigarette (3,8), tessuti di lana (3,3), ecc.

Le differenze di valore tra  le cifre italiane e quelle 
ungheresi in parte derivano dal costo di trasporto, 
in parte denotano che il commercio italo-ungherese 
si svolge col concorso di m ercati interm edi.



CAPITOLO IX.

M o v im e n t o  d e l l a  p o p o l a z io n e .

D e n s i t à . C a r a t t e r i d e l l ’ in s e d ia m e n t o .

Il prim o censimento dell’Ungheria (1920) ha contato 
7.989.069 ab., m entre è stato calcolato che 7.606.971 
neabitavano nello stesso territorio nel 1910. Il secondo 
censimento, della fine del 1930, ha contato 8.683.740 
persone. L ’accrescimento è stato quindi del 4,9 %  
nel decennio 1910-20 e dell’8,7 %  nel decennio suc­
cessivo. La densità è aum entata di conseguenza da
81,9 ab. per kmq. a 85,9 e a 93,3. È da tener pre­
sente che nell'ultim o decennio la popolazione fem m i­
nile ha registrato un aum ento inferiore a quella ma­
schile (7,9 %  contro 9,6 % ), in modo che è andata 
attenuandosi la disparità num erica fra i due sessi 
che si era notata nell'im m ediato dopoguerra. A ttual­
mente si hanno 1045 donne per 1000 uom ini, m en­
tre nel 1920 se ne avevano 1062. A Budapest però 
la cifra delle donne su mille uom ini sale a 1189.

Movimento della popolazione. —  Il num ero dei 
m atrimoni annui per 1000 abitanti, che nel quin-
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quennio 1921-25 è stato in media del 1 0 % , negli 
anni seguenti è stato in media di 9,2, cifra che 
corrisponde a quella dell’anteguerra. Il num ero dei 
nati per 1000 abitanti (esclusi i nati m orti) segna, 
invece, una sensibile dim inuzione, in confronto ai 
dati prebellici. Nel quinquennio 1921-25 si sono 
avuti in media annualm ente 29,4 nati (1911-14: 
34,4) e la cifra è ancora dim inuita negli ultim i anni 
(1926: 27,3; 1927: 25,7; 1928: 26,2; 1929: 25,0; 1930: 
24,7; 1931: 23,2). Le cifre sono poi molto diverse 
nei com itati e nelle c ittà  autonom e. Così nel 1925 
la media appariva del 29,9 nei prim i, ma solo del 21,3 
nelle seconde. La media di Budapest, che nell’an te­
guerra si aggirava sui 24,2, nel 1924-25 appariva sol­
tanto di 18,7 (1931: 16,2). È anche da tener presente 
che sempre più alta risulta la percentuale di nati 
illegittimi (media 1921-25: 7,6 su cento nati, salita 
a 8,5 nei quattro  anni seguenti; essa era, poi, nel 
1929, del 16,6 per cento nelle c ittà  autonom e e di 
ben 20,2 a Budapest). Fortunatam ente si è avuta 
anche una notevole dim inuzione delle m orti, che sono 
scese dalla media prebellica del 22,9 per mille, a 19,9 
nel quinquennio 1921-25, per scendere ancor più 
nei 5 anni seguenti (1926: 16,6; 1927: 17,7; 1928: 
17,1; 1929: 17,7; 1930: 15,3; 1931: 16,5). Il m iglio­
ram ento degli ultim i anni è dovuto alla diminuzione 
della m ortalità infantile, che è però  nel complesso 
ancora molto alta (lattanti morti; in media nel 1921- 
25: 18,7 per mille; 1930: 15,4). Alta è anche la m orta­
lità  per tubercolosi (1924: 3,2 per mille; 1930: 2,9),
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come pure il num ero dei morti per cancro (1925: 
6942) e per suicidio (1925: 2443; media 1920-28: 
281 persone ogni milione d ’abitanti, contro 89 in 
Europa).

L ’accrescimento naturale della popolazione ri­
sulta quindi del 9,5 per 1000 nel quinquennio 1921- 
25 (77.626 ab. a ll’anno), con oscillazioni abbastanza 
sensibili (1926: 10,7; 1927: 8,0; 1928: 9,1; 1929: 7.3; 
1930: 9,4; 1931: 6,7; corrispondenti a un aum ento di 
89.579, 67.873, 78.197, 62.616, 85.443, 58.189 abi­
tanti nei singoli anni). In Italia si hanno percentuali 
più basse di m atrimoni (1929: 6,9), quasi eguali di 
nati (25,1), leggermente inferiori di morti (16,0), 
in modo che l ’accrescimento naturale risulta lieve­
mente superiore (9,1). È interessante notare che l’ac­
crescimento naturale della popolazione (come del 
resto i matrim oni, le nascite e le morti) è assai d i­
verso a seconda delle religioni; è infatti del 10,4 per 
mille tra i cattolici (media 1921-25), del 18,3 tra i cat­
tolici di rito greco, dell’8,3 tra i calvinisti, dell’8,5 
tra i luterani, del 5,8 tra i greci orientali e solo 
d e ll '1,5 tra gli israeliti (nati vivi per 1000 solo 15,1 
contro una media totale del 29,4). A Budapest i morti 
(16,4 per mille) superano i nati in modo che se non 
intervenisse l'immigrazione la città  sarebbe condan­
nata a dim inuire.

La maggiore espansione demografica dei popoli 
vicini ha di recente fatto invocare la necessità di 
non scendere con le nascite a un livello inferiore 
all'attuale.
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Per quanto riguarda le diverse nazionalità, nell’an ­
teguerra si notava un più celere aum ento della popo­
lazione di parlata ungherese, dovuta a molteplici 
cause, tra le quali, a prescindere dalla naturale ten ­
denza d ’espansione della nazionalità dom inante, la 
principale era la seguente: la regione abitata dalla po­
polazione ungherese essendo la più fertile, essa po­
teva nutrire una popolazione più num erosa, quindi, 
oltre a perm ettere migliori condizioni di vita, spingeva 
molti abitanti delle zone periferiche a venire in essa, 
dove erano poi gradualm ente assimilati.

L ’aum ento decennale della popolazione ungherese 
quale appare dai censimenti dovrebbe risultare più 
alto se una parte dèlia popolazione non emigrasse 
annualm ente a ll’estero. Come è noto nell’anteguerra 
l ’Ungheria era uno stato che, malgrado le buone 
condizioni economiche, inviava all’estero schiere ab ­
bastanza numerose d ’em igranti, soprattutto  dalle re ­
gioni slovacche e dal Banato. Si calcola che nei nove 
anni 1905-1913 siano partite dall’Ungheria d ’ante­
guerra 905.923 persone, di cui 790.068 dirette  in 
America. D all’odierna U ngheria si è calcolato ne par­
tissero nello stesso periodo 213.067 per l ’America e 
228.775 complessivamente; di esse solo un quarto 
sarebbe ritornato. 11 massimo esodo si è verificato 
negli anni 1905-07.

Le cifre del dopoguerra appaiono invece molto più 
basse, il num ero degli em igranti per paesi d 'oltrem are
risultando di 5586 nel 1927, 6654 nel 1928, 7400 nel 
1929 e 4440 nel 1930, per la massima parte diretti
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verso l’America (Canada: 1928: 4649; 1929: 4667; 
1930: 2479). Nel decennio 1921-30 la perdita totale 
di abitanti causata dall’emigrazione o, meglio, la 
differenza tra emigrati ed im m igrati è risultata di 
73.479 persone (in modo che l’aum ento complessivo 
da un censimento all’altro è stato dell’8,7 invece 
che del 9,6).

Densità della popolazione. — Secondo i dati del­
l’ultimo censimento l'U ngheria odierna ha una den­
sità di popolazione di 93,3 abitanti per km q., circa 
il doppio della densità media d ’Europa, inferiore tu t­
tavia a quella cecoslovacca (103,6), ma superiore alla 
densità dell’Austria (79,8), Romania (59,3), Jugosla­
via (53,4). Se però si tien conto che il primo di questi 
ultimi stati si estende per la massima parte su regioni 
montuose, che il secondo abbraccia in sè l ’arco dei 
Carpazi orientali e che il terzo com prende vaste zone 
carsiche disabitate, vien fatto subito di pensare che 
la densità dello stato ungherese, situato in una re ­
gione pianeggiante, è tu tt'a ltro  che eccessiva. L ’esame 
che verremo facendo ci farà poi vedere come, a diffe­
renza degli stati confinanti, la popolazione sia abba­
stanza regolarmente distribuita.

Le maggiori densità si riscontrano nel territorio 
d ’insediamento recente dell’Alfòld, che spopolato 
per causa dell’invasione turca (1720: densità media 
da 2 a 7 abitanti per km q.) è andato progressivamente 
colonizzandosi. I 10 comitati di esso (cfr. la tabella) 
hanno una densità media di 115,4 ab. per kmq.,



6. -  Densità di popolazione nei comitati e città autonome per kmq. 
1 numeri si riferiscono ai nomi della tabella a pag. 131.
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con un massimo in quello di Pest Pilis Solt Kis- 
kun, che si estende per la maggior parte sulla Me- 
sopotamia ungherese, e un minimo nel comitato 
di Bihar, che è fertile, ma è restato privo di centri 
urbani, passati alla Romania. Una densità media di 
80,8 abitanti per km q. ha la regione collinosa del 
Felfold, con un minimo di 54,4 (il più basso di tu tta  
l’Ungheria) nel com itato di A bauj-Torna (che com ­
prende il versante orientale delle colline di Eperjes) 
e un massimo di 84,3 nel com itato di Heves. T u tti 
questi cinque com itati hanno in tal modo una den­
sità inferiore alla media. La Pannonia nei suoi dieci 
com itati ha una densità media di 72,8, con valori 
massimi nei com itati che si affacciano al Piccolo Al- 
fold o sono lungo la valle della Ràba (Vas, 83,1; 
Komàrom -Esztergom , 90,6), minimi nei com itati di 
Somogy (57,6: piattaforma Balaton-Drava) e Vesz- 
prém  (61,4: Selva Baconia). Togliendo alla popola­
zione dell’odierna Ungheria gli abitanti dell’unico 
grande centro urbano, Budapest, la densità risulte­
rebbe di 82,5, assai prossima (differenza m inore di 
5 ab. per km q.) a quella di oltre la m età (13) dei comi­
tati ungheresi. I massimi e i m inimi si dispongono 
del resto regolarmente ai lati di questa cifra media, 
in quanto si hanno due comitati con popolazione su ­
periore ai 90 abitanti e tre con popolazione inferiore 
ai 60 per kmq.; otto con popolazione tra i 70 e gli 
80 ab. e sette tra gli 80 e i 90, cinque fra i 60 e i 70 
e quattro  fra i 90 e i 100. L ’orografia ha nel com ­
plesso nei riguardi della densità u n ’influenza limitata
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Superficie e p o p o laz ion e  dei c om ita t i  e delle città autonom e
C o m ita ti e  c it tà  a u to n o m e

Pannonla
1. B a r a n ia .......................................

C i n q u e c h i e s e ...................
2. F e j é r ............................................

S z é k e s fe h é rv à r . . . •
3. G y ò r , M oson  e P re sb u rg o

G y ö r .......................................4. K o m à ro m  e d  E sz te rg o m  .
5 . S o m o g y ......................................6. S o p ro n .................................

S o p r o n ..................................
7 . T o l n a ...........................................
8. Va».........................................
9. V e s z p r é m ..................................

1 0 .  Z a l a . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
T o ta le  .

A lfö ld

11. B a c s -B o d ro g .............................
B a j a .......................................

12. BéVé*...........................................
13. B ih a r ............................................
14. C t a n i d ,  A rad  e  T o r o n ta l .
15. C s o n g r à d ..................................

H ó d m e z ò v a tirh e ly  . .  . 
S e g h e d i n o ....................*

16. H a j d u .......................................
D e b re c e n  . . . . . . .

17. S z o ln o k . ............................. .....
18. P e s t-P il ta * S o l t 'K isk u n  . .

B u d a p e s t .............................
K e c s lc e m é t ........................

19 . S zabo lc s  e  U n g  . . .  . .20. S z a tm ir ,  U g o csa  e  B e reg .
T o ta le  .

Fe lfo ld

21. A b a ü j-T o rn a  . . . . . .22. B o rao d , G fim ö r e K ish o n t
M isk o lc ..................................

23. H e v e s ............................................24. N ó g rad  e H o n t ...................25. Z e m p l ë n ..................................
T o ta le  . 

T o ta le  g en era le  .

S u p e r ­
ficie
k m q .

P o p o laz io n e D e n s ità
1930

(a b ita n t i
Itm q .)

1920
a b ita n ti

1930
a b ita n ti

3 .9 3 2 2 4 0.0 43 249.861 6 3 .5
71 4 7 .5 5 6 6 1 .801 8 7 0 ,4

4 .0 0 8 2 2 3 .1 98 2 3 0 .6 42 5 7 ,5
120 3 9 .1 0 9 40.731 3 3 9 ,4

2 .331 144.195 154.537 6 6 ,3
54 5 0 .0 3 6 5 0 .9 7 7 9 2 6 ,6

1 .982 166.728 179.045 9 0 ,3
6 .6 9 3 3 6 8.4 86 385.371 5 7 ,6
1 .7 8 9 139.110 143.344 8 0 ,1

130 3 5 .2 4 8 3 5 .8 8 7 2 76,1
3 .6 0 0 2 6 5 .7 28 26 9 .0 30 7 4 ,7
3 .3 0 7 2 6 8 .0 1 4 2 7 4.9 15 8 3 ,1
3 .9 6 4 2 3 2 .5 5 4 243.437 6 1 ,4
4 863 3 4 7 .1 23 3 6 5.1 20 75,1

3 6 .8 4 4 2 .5 6 7 .1 2 8 2 .6 8 4 .6 % 7 2 ,8

1 .642 9 5 .8 5 2 107.457 6 5 ,4
200 2 2 .7 0 9 2 7 .9 4 0 139,7

3 .681 3 1 1 .1 0 9 3 3 0.2 42 8 9 ,7
2 .7 6 9 161.481 175.711 6 3 ,5
2 .0 0 5 167.439 174.258 8 6 ,9
1 .885 142.352 148.477 7 8 ,7

761 6 0 .9 2 2 6 0 .1 7 6 79,1
816 123.565 135.131 165,6

2 .3 8 6 168.320 178.389 7 4 ,8
957 103.186 117.410 1 22,7

5 .2 5 9 3 8 7.2 25 4 1 1 .9 82 7 8 ,3
11.868 1 .155 .371 1 .3 6 8 .6 6 7 115,3

194 9 2 8 .9 % 1 .0 0 4 .6 9 9 5 .1 7 8 ,9
939 7 3 .1 0 9 79 .505 8 4 ,7

4 .6 6 9 3 3 9.6 18 39 4.6 82 8 4 ,5
2 .1 1 9 130.701 149.560 7 0 ,6

4 2 .1 5 0 4 .3 7 1 .9 5 5 4 864 .286 1 15.4

1 .679 8 5 .8 1 7 9 1 .4 1 3 5 4 ,4
3 .901 266.671 296.411 7 6 ,0

53 5 6 .9 8 2 6 1 .4 6 5 1 .1 5 9 ,7
3 .7 5 3 2 9 7 .5 9 0 3 1 6 .4 68 8 4 ,3
2 .891 2 0 6 .7 6 7 2 2 2 .8 17 77 ,1
1 .765 136.159 146.184 8 2 ,8

14 042 1 .0 4 9 .9 8 6 1 .1 3 4 .7 5 8 8 0 ,8
9 3 .0 3 6 7 .9 8 9 .0 6 9 8 .6 8 3 .7 4 0 9 3 ,3



e non molto sensibile, trattandosi di colline non troppo 
elevate. Lo stesso si dica dei fiumi. Non del tu tto  giu­
stificata appare poi l ’affermazione del Teleki che le 
massime densità si trovino lungo la linea di fron­
tiera, in quanto periferici risultano i due comitati 
meno popolosi e del tutto  interno invece il comitato 
di gran lunga più popolato.

Caratteri dell’insediamento. — Se abbastanza un i­
forme risulta essere la densità di popolazione nelle 
diverse regioni dello stato, molto diverso appare, 
invece, l’insediamento, anzi si può  dire che è ben dif­
ficile trovare in u n ’altra regione d ’Europa la coesi­
stenza di tipi d ’abitazione così diversi in uno spazio 
altrettanto esteso. La spiegazione di questo fatto, 
piuttosto che nella diversità di clima o di terreno, 
come è dato riscontrare nella vicina Russia, o nella 
diversa stru ttura economica, come è il caso di notare 
in alcune regioni cecoslovacche, deve ricercarsi nelle 
vicende storiche dell’Ungheria durante gli ultimi se­
coli, che hanno dapprim a causato lo spopolamento 
dell’Alfold e quindi la sua colonizzazione per mezzo 
di genti diverse, mentre alcune zone della Pannonia e 
del Felfòld o vicine a queste hanno potuto m antenere 
intatte quelle caratteristiche originarie che in alcuni 
casi rispecchiano il tradizionale modo d ’insediamento 
degli Ungheresi (Nyirség), in altri della popolazione 
romanizzata oppure della popolazione d ’origine tede­
sca, la quale fino a qualche decennio addietro ha avuto 
grande influenza, soprattutto in Pannonia, nell’inse­
diamento urbano.

132
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N aturalm ente è ben difficile poter indicare dei con­
fini ben netti tra  una forma e l ’altra d ’insediamento, 
mentre riesce facile, con la guida d ’uno studio del 
Prinz, di farsi u n ’idea abbastanza esatta dei diversi tipi 
d ’abitato che si riscontrano attualm ente nell’odierna 
Ungheria.

Il tipo di gran lunga più interessante, anche perchè 
si ritrova in Europa soltanto in questa regione (m en­
tre non è raro nel T urchestan), è il villaggio am m uc­
chiato dell’Alfóld (« villaggio turanico *). nel quale 
la pianta mostra chiaram ente una piazza centrale per
10 più irregolarm ente circolare, dalla quale si d ipar­
tono radialm ente molte strade più o meno regolari, 
piuttosto strette. La forma regolarmente circolare,
11 limite netto tra il centro abitato e la campagna 
circostante, le tracce di mura trasform ate di recente 
in vie di circonvallazione, sono tu tte  conseguenze del 
carattere difensivo. In alcuni casi si nota anche una 
strada circolare più interna, indice certo che il vil­
laggio si è successivamente allargato al di fuori di 
questa prima cerchia. Talora la pianta è meno re­
golare e risulta di forma stellata con vie che non 
corrono regolarmente al centro, ma si tagliano prima 
con altre. Questo tipo, secondo il Prinz, sarebbe 
derivato dell’originario accampamento e le strade non 
rappresenterebbero altro che la naturale conseguenza 
del continuativo passaggio per uno stesso luogo. Si 
può classificare accanto a questo un tipo di villaggio 
di forma non più circolare, ma generalm ente re ttan­
golare (* villaggio a ventaglio *), che ha per centro
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una strada che serve da piazza, dalla quale si dipartono 
le strade ad angolo retto oppure radialm ente. Altre 
strade sono più o meno parallele alla strada-m ercato,

7. — Tipi d ’insediamento rurale dell’Ungheria. 
(seco n d o  P r in z ) .

I .  V illag g io  d e ll 'A lfd ld  s e tte n tr io n a le  ( tip o  « tu ra n ic o » , co n  p ia n ta  c irc o la re  o 
a v e n ta g lio ) . -  2 . V illag g io  d i co lo n izzazio n e  re c e n te  d e ll'A lfd ld  m e rid io n a le , 
a  p ia n ta  re g o la re . -  3 . V illagg io  ir re g o la rm e n te  a m m u c c h ia to  in  T ra n s i lv a n ia . 
-  4 . V illag g io  r iu n ito  d i s tr a d a . -  5 . V illagg i d ella  z o n a  co llin o sa  (a  c ase  iso­
la te , a  g ru p p i d i ca se , a  c a te n a , d i fo n d o v a lle ) . — 6 . V illag g io  r iu n ito  o di 
s trad a  n e lla  v a lle  d e l S a jò . — 7 . V illagg i d i t ip o  v a rio  d e lla  P a n n o n ia  (p e r  
lo  p iù  p icco li v illagg i di s t r a d a ) . - 8 .  V illag g io  a c a te n a  d e lla  C ro a z ia . -  

9 . V illagg i d i fo rm a  m is ta  d e l l ’A lto  D a n u b io . -  10. Z o n e  d is a b ita te .
L a  l in e a  n e ra  in d ic a  la zo na  a l l 'in te rn o  de lla  q u a le  so n o  m a g g io rm e n te  d if ­

fu se  le  ta n ie .
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in modo che esse sboccano nelle vie radiali; talora 
esse pure sono dirette a ventaglio. M anca in questo 
tipo, che si riscontra, per esempio, a Békéscsaba, 
una parte centrale.

Il lim ite meridionale di questo tipo così carat­
teristico di villaggio coincide quasi con il confine del­
l’attuale U ngheria, in quanto segue approssim ativa­
mente una linea che congiunge Baja a Subotica e a 
Gyula: a sud (Banato) è frequente, invece, il villaggio 
regolare con le vie che si tagliano ad angolo retto , 
non più am mucchiato ma esteso su più vasta superfi­
cie, sorto in epoca recente nelle regioni spopolate 
in seguito a ll’invasione turca, quando è stata decisa 
la colonizzazione agricola per mezzo di contadini 
tedeschi, ungheresi, slovacchi e rom eni.

Se invece ci si sposta verso nord, nella regione del­
l’alto Tibisco si trova un tipo di villaggio ancora d i­
verso, che senza eccezioni si può classificare come 
« villaggio di strada »; soltanto nelle valli dell’H ernàd 
e del Sajó il villaggio di strada (che spesso è indice di 
colonizzazione slovacca) si mescola talora col villag­
gio am mucchiato. Qua e là cominciano ad apparire 
anche i villaggi di tipo tedesco con una piazza cen­
trale e la pianta di forma affusolata. Mescolato è pure 
l’insediamento nella zona del piccolo Alfòld, dove 
abbondano i villaggi di colonizzazione recente con 
una piazza centrale, che è nello stesso tempo strada 
e luogo di convegno (frequente specie nell’Hansag 
e nella regione del lago Fertò); accanto si trovano 
spesso gruppi di villaggi am mucchiati e villaggi di
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strada. Infine la Pannonia ha gran num ero di piccoli 
villaggi ammucchiati, specie dove condizioni favore­
voli di difesa consigliarono la loro fondazione; nelle 
zone indifese si trovano invece villaggi di più recente 
creazione, ma non vi è la possibilità di determ inare 
come nell'Alfòld un tipo altrettanto caratteristico. 
Più frequente è quello tedesco con un mercato cen­
trale di forma quadrata o rettangolare.

Da quest’esame, in cui si tien conto forse eccessi­
vamente delle note teorie meitzeriane secondo le quali 
la forma e il tipo del villaggio dipendono in primo 
luogo dalle inveterate abitudini degli abitanti, non 
risulta ancora quale sia l ’insediamento della popola­
zione ungherese nei riguardi della diversa d istribu­
zione dei centri in ordine di grandezza, cioè della dif­
fusione delle case sparse, villaggi e città.

Stato prevalentem ente agricolo, l ’Ungheria ha gran 
parte della sua popolazione dedita all'agricoltura, 
ma essa si comporta nelle diverse regioni in modo assai 
diverso per quanto riguarda l ’insediamento. In tutta 
la M esopotamia ungherese e nell’Alfòld prevalgono 
infatti i grandi villaggi, con case a un solo piano, 
costruite di fango, paglia, canne, con una popolazione 
media che va dai 3000 abitanti ai 10 mila, ma che 
talora raggiunge però anche i 20, 30, 40 mila. In 
questo caso la parte centrale si è trasform ata ed ha 
assunto il carattere di c ittà  con banche, edifici p u b ­
blici, scuole, case d ’abitazione a più piani; nelle im ­
mediate vicinanze di questa e con caratteri di sempre 
maggiore ruralità  tanto più ci si allontana dal centro

V
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si sviluppa una distesa di case appartenenti ai conta­
dini. Le case di argilla possono essere di tre categorie,
0 di tegole asciugate a ll’aperto (vdlyog) o d 'un  misto 
di argilla e canne, tenute salde da alcune assi ( tòmes 
fa i) o d ’un misto di terra e paglia (rakott fa i). Lo sfru t­
tamento economico è poi di solito fatto in modo tale 
che nella c ittà  si hanno vigne e orti, subito a ll’e­
sterno colture di grano, patate, ecc., e in una cintura 
ancora più esterna pascoli per il bestiame. La superfì­
cie dei comuni è vastissima e, a somiglianza di quanto 
avviene in alcune regioni della Puglia e della Sicilia, 
la m attina gli agricoltori sciamano (a piedi, su carri, 
talora anche per mezzo di ferrovie secondarie) verso
1 loro campi, ritornando la sera al villaggio. Poiché 
tuttavia questo tragitto riesce dispendioso e antieco­
nomico, oltre al fatto che nei periodi prossimi al rac­
colto il campo non può  essere totalm ente abbando­
nato, il contadino, quando è scomparso il pericolo di 
invasioni improvvise, ha cominciato a costruire nei 
suoi possessi delle dimore tem poranee, dette tanie 
(ungh. tanya), le quali, in progresso di tem po, so­
prattu tto  nelle immediate vicinanze dei grandi co­
muni urbani come D ebrecen, Seghedino, Kecskemét, 
sono diventate dimore perm anenti. L ’acqua è di solito 
poco profonda ed ha quindi permesso lo scavo di 
pozzi. Si calcola che circa un milione di persone vi­
vano d ’estate nelle tanie. La tania com prende general­
mente un grande cortile, lungo il lato minore del quale 
si dispongono le stanze da letto (I e 2), una stanza 
d ’abitazione (3) e una [cucina (4), m entre davanti



esiste di solito una veranda coperta. Nel cortile vi è 
poi la stalla per i cavalli e buoi (5) e il porcile (6).
I pastori che soggiornano tem poraneam ente nell'A l- 
fòld da San Marco a Santa Caterina, possono pure
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8. — Pianta schematica d'una tania.

avere delle tanie, ma si accontentano di solito di r i­
pari più modesti. F requente nell’Alfold la csarda, un 
edificio che serve di luogo di ritrovo, locanda, mercato.

Nel Felfòld le case, pure basse e a un solo pianter­
reno, sono generalm ente più piccole, mancando quasi 
l’allevamento del bestiame su grande scala; il villaggio 
ha poi grandezza diversa, ma non mai dimensioni così 
vaste come nell’Alfòld.

In Pannonia il villaggio più frequente ha in media 
da 1000 a 3000 abitanti, salvo nel com itato di Somogy, 
dove la media scende da 500 a 1000.

Secondo l’ultim o censimento 111 centri risultavano 
avere una popolazione superiore ai 10 mila abitanti 
e di questi 45 superavano i 20 mila e 26 i 30 mila, 
m entre 7 apparivano superiori ai 50 mila. Com ples­
sivamente nei 111 centri abitava una popolazione di 
3.688.787 abitanti (circa il 42,6 %  della popolazione
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totale); poiché tuttavia anche nei maggiori centri la 
popolazione ha carattere agricolo, questo dato non ha 
che un valore statistico. Il num ero delle dim ore che

C e n tr i co n  5 -10 m ila  a b ita n ti  (p u n t i  p iù  p ic c o li) , 10-20 m ila , 20-50 
m ila , 50-100 m ila , 100 m ila -1  m ilio n e , o ltr e  u n  m ilio n e  d 'a b i ta n t i  

(p u n to  p iù  g ra n d e )  nel 1869 e ne l 1930.
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servono d ’abitazione è attualm ente (1930) di 1.447.005, 
con un aum ento del 23,1 %  rispetto al censimento 
precedente. Esse com prendono in tu tto  2.189.736 
alloggi. L ’aum entato urbanesimo (tenendo conto che 
per l ’U ngheria occorre dare a questa parola un signifi­
cato diverso da quello usuale data la grande diffusione 
dei villaggi agricoli) appare dalla seguente tabella 
che indica il num ero delle città  e comuni con più 
di 5000 ab. sul territorio attuale dell Ungheria nel 
1869 e nel 1930:

C ateg o rìe  d i c o m u n i 
co n  o ltre  5000 a b ita n ti

1869; 1930 1869 1930

n u m e ro
a b ita n ti
n u m e ro

%  de  
la  p o p . 

to ta le
a b ita n ti
n u m e ro

%  de 
la p o p . 
to ta le

5 .0 0 0 - 7 .0 0 0  a b ita n ti 43 103 2 5 3 .0 88 | SO 6 0 0 .7 1 4 6-97 .000— 10.000 . 29 58 2 4 4 .8 09 4 9 47 1 .3 25 5 410.000— 12.000 . 7 29 7 4 .02 8 l - S 3 1 8 .2 9 7 3 612.000— 15.000 . 12 24 158.811 3 2 3 2 7 .2 74 3 815.000— 20.000 7 13 121.851 2 4 2 2 6 .0 5 7 2-62 0 .00 0— 30.000 17 19 39 5 .5 25 7 9 4 8 3 .8 7 4 5-63 0 .0 0 0 - 5 0 .0 0 0  . 3 14 137.583 2-7 5 1 2 .0 74 5 950 .0 00 — 100.000 . 1 9 7 1 .0 2 2 1 4 5 6 4 .9 89 6 51 0 9 .0 0 0 -1 ,0 0 0 .0 0 0  . 1 2! 2 7 0 .6 85 5 4 2 52.541 2 91 ,0 0 0 .0 0 0 -  . J ~ 1 ,0 0 4 .6 9 9
Totale . . ' 120 272 1 ,7 2 7 .4 0 2 34'4 4 ,7 6 1 .8 4 4 5 4 8



La C a p it a le  d e l l o  S t a t o :  Budapest

CAPITOLO X.

Budapest è c ittà  di formazione e di sviluppo re ­
cente essendo sorta soltanto nel novembre 1873, per 
l'unione di tre città distinte, Buda e O Buda sulla 
destra del Danubio, e Pest sulla sinistra.

Il nome Pest significa probabilm ente « stufa » 
(ted. Ofen), con allusione alle sorgenti term ali calde, 
conosciute già nell’antichità. Pest era quindi il nome 
della parte destra (dove appunto sgorgano queste 
sorgenti), passato poi al centro sorto sulla riva sinistra.
Il nome ungherese Buda è dubbio se sia un antico 
nome di persona o abbia esso pure un significato equi­
valente a quello di stufa.

Il luogo, originariam ente abitato da popolazioni 
celtiche, era già im portante al tem po dei Romani. 
Aquincum, dove è ora Buda Vecchia (O Buda), era 
un notevole centro m ilitare e doganale nel territorio 
degli Aravisci, facente parte della Pannonia. Sede di 
una legione sotto T raiano, municipio e più tardi 
colonia, Aquincum  fu travolta dall’invasione degli 
Avari. Il luogo non fu tuttavia abbandonato, ma,
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venuti nel paese i M agiari, la capitale ebbe sede 
dapprim a ad Alba Regia (Székesfehérvàr), p iù  pros­
sima al piccolo Alfòld, il solo allora popolato, in 
una regione collinosa, dove agevole risultava la 
difesa. Il centro religioso del paese, convertitisi gli 
abitanti al cristianesimo, fu posto a Esztergom, sul 
Danubio, dove è pure attualm ente. Entram bi questi 
centri erano anche più a contatto con la civiltà occi­
dentale. Quasi di fronte a ll’antica Aquincum , sulle 
terrazze fluviali della riva sinistra del fiume, trovata 
ormai il paese una tal quale tranquillità, com incia­
rono intanto a riunirsi per ragioni di commercio dei 
mercanti tedeschi. I T artari devastarono il luogo nel 
1241 e, ghiacciatosi il D anubio durante l’inverno suc­
cessivo insolitamente rigido, passarono sulla riva 
destra, minacciando il paese tanto che re Béla IV 
poco tem po dopo, allontanatosi il pericolo, costruì 
per difesa una fortezza e un castello reale sulle colline 
poste a sud di Buda Vecchia. Estintasi la dinastia degli 
Arpàdi (1301), gli Angioini di Napoli trasferirono a 
Buda la loro residenza. I Turch i occuparono la regione 
dal 1541 al 1686: trovandosi essa ai confini del loro 
territorio di conquista ebbe importanza m ilitare, ma 
soffrì molto e fu assai danneggiata. Sotto gli Asburgo 
sia Buda che Pest furono a lungo centri secondari, 
superati per num ero d ’abitanti da Presburgo, sede 
della Dieta fino al 1848, e da Debrecen; solo dopo i 
lavori eseguiti per migliorare la navigazione del Da­
nubio e perm etterne l ’utilizzazione commerciale 
fino al M ar Nero e dopo la costruzione del primo
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grande ponte sul fiume (1840-49), ma soprattutto  
solo dopo la legge del 1867 per la quale l ’Ungheria 
venne a costituire uno stato quasi indipendente, 
la città  com inciò a svilupparsi in modo più rapido. 
Influì moltissimo sull’accrescimento (che può  essere 
messo a riscontro, tra le c ittà  d ’Europa e per lo stesso 
periodo, solo con quello d ’A m burgo)anche la politica 
ferroviaria che fece la città  il centro non solo d ’una

10. -  L ’importanza commerciale di Budapest nel 1913.
L a  linea  p iù  g ro ssa  in d ic a  u n  tra ffico  a n n u o  p e r  k m . su p e r io re  a 10 

m ila  to n n .;  q u e lla  p iù  s o tt ile  u n  tra ffico  in fe r io re  a  1000 to n n .

ampia regione naturale, ma anche di zone a questa 
non appartenenti del tu tto  dal punto di vista geogra­
fico, ma solo da quello am ministrativo (Croazia,
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Fium e, parte della Transilvania); giovarano anche la 
riunione am ministrativa delle tre città, lo sfruttam ento 
più intensivo dell'A lfòld e lo sviluppo come centro 
industriale. Passato infatti in secondo piano il van­
taggio d ’una posizione facilmente difendibile e m ili­
tarm ente notevole (soprattutto per proteggere la 
via di Vienna), apparve di maggior rilievo il fatto 
che Budapest si trova all’incrocio della più im ­
portante via commerciale, che partendo dall’A dria­
tico raggiunge l ’Europa Centrale, con la grande a r­
teria del D anubio, proprio dove questo fiume, finito
il corso montano, sbocca in pianura e presenta un 
luogo di facile transito. Soltanto 250 chilom etri più 
a sud Novi Sad presenta un passaggio altrettanto 
favorevole. Una grande città  avrebbe dovuto neces­
sariam ente sorgere sulle rive del fiume; la morfologia 
del luogo con le terrazze fluviali della riva sinistra 
(m. 105), le colline della destra (Vàrhegy, m. 169; 
Gellérthegy, m. 224; Jànoshegy, m. 529) ha indicato
i punti d ’appoggio più convenienti. Di rilievo è anche
il fatto che tre facili passaggi attraverso la Selva Ba- 
conia e le colline che la continuano perm ettono favo­
revoli comunicazioni con T ata , Vac ed Esztergom.

La riunione am ministrativa del 1873 ha costituito 
un com une di 194,3 kmq., diviso in 10 d istretti, di 
cui i prim i 3 sulla riva destra (kmq. 104,1) e gli 
altri sulla sinistra (kmq. 90,2). Nel 1930 la superficie 
è leggermente aum entata; in seguito alla nuova sud- 
divisione della città da 10 a 14 distretti è stata aggre­
gata la parte settentrionale dell’isola Csepel e un



piccolo bosco (Budakeszi erdò). Nel 1873 era den ­
samente fabbricata sulla riva destra solo la parte in­
terna di Buda Vecchia ( I I I  d istretto) e più a sud 
(I e II d istretto) solo la zona più prossima al fiume 
fino al G ellérthegy (colle di S. G herardo). Sulla riva 
opposta il lim ite della zona densam ente costru ita era 
dato da quella che in seguito sarebbe stata la prim a via 
circolare, un antico braccio del D anubio. I dintorni 
erano quasi disabitati: U jpest contava appena 519 case 
e Ràkospalota 514. Ben presto queste condizioni 
rapidam ente m utarono; le zone interne solo scarsa­
mente costruite o con case basse lasciarono il posto 
ad alti fabbricati, s ’allargò sempre più l ’area densa­
mente abitata (in modo più regolare sulla sinistra, 
pianeggiante e meno sulla destra, collinosa) e si crea­
rono nuovi sobborghi. Furono costruiti tre nuovi 
ponti per riunire le due parti della città (1872-76: 
Ponte M argherita, lungo 607 m.; 1896: Ponte F ran­
cesco G iuseppe, lungo 290 m.; 1903: Ponte Elisabetta, 
lungo 300 m .) e sorsero o furono com pletam ente rin ­
novati i maggiori m onum enti (1836-46: Museo N a­
zionale; 1873: Chiesa di Santo Stefano; 1875-86: 
Opera; 1883-1903: Palazzo del Parlam ento; 18%: 
Palazzo di G iustizia e M onum ento M illenario, tu tti 
questi sulla sinistra; e sulla destra: 1894-1906: Palazzo 
Reale; 1896: Chiesa di San M attia; 1901: Bastioni 
dei Pescatori; 1902: M onum ento di San G herardo); 
tra i grandi lavori sono poi da ricordare i grandiosi 
muraglioni (1871-75) che difesero i quartieri più 
bassi della riva sinistra dalle pericolose inondazioni
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del D anubio, fra le quali è ricordata ancora quella del 
marzo 1838 per 1 molti danni arrecati a Pest (crollo 
di 2281 case su un totale di 4255). Il muraglione 
inferiore è alto ora 5,6 m. sul livello normale del 
fiume; quello superiore 8,4; vi è poi ancora una spal­
letta alta 0,75 cm. T ra il prim o e il secondo è una 
strada larga da II a 26 m. Anche l ’U niversità di Bu­
dapest è di origine piuttosto recente. Fondata nel 
1635 a Nagyszombat (ora Trnava, in Slovacchia) 
dal cardinale Pietro Pazm any, fu trasportata da M aria 
Teresa nel 1777, a Buda, da dove cinque anni più 
tardi Giuseppe 11 la trasferì a Pest.

Per quanto in dim inuzione, notevole risulta ancora
il num ero delle case basse. Nel 1900 si avevano 9139 
case con solo pianterreno, 2816 con un piano, 1929 
con due, 2418 con tre, 32 con più di tre piani; nel 
1920 m età circa delle case avevano solo pianterreno 
e 15 %  erano a un piano, indice del fatto che anche 
trasform ati in operai i contadini hanno conservato le 
prim itive abitudini, dando ai quartieri periferici della 
c ittà  uno dei suoi aspetti, seppur meno attraenti, certo 
più caratteristici. Questo ha naturalm ente influito 
su ll’estensione in superficie che si è notevolmente 
accresciuta.

Lo sviluppo demografico della città è pure progre­
dito celerm ente. Essa contava infatti solo 12.200 abi­
tanti nel 1720 (di cui 8500 a Buda e solo per il 19 %  
Ungheresi); essa è aum entata poi nel modo se­
guente:
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1780: 35.315 1880 370.767
1799: 54.100 1890 506.384
1821: 78.600 1900 733.358
1841: 107.240 1910 880.371
1850: 178.060 1920 928.996
1869: 280.369 1930 1.004.699
1873: 296.867

Al diciassettesimo posto fra le città  d 'E uropa nel 
1873, sale a ll’undecim o posto nel 1890 e all'ottavo 
nel 1900, lasciando dietro a sè Liverpool, Napoli e 
Amburgo. Alla fine del secolo essa era diventata la 
città molitoria più im portante d ’Europa. D urante la 
guerra la c ittà  ha sfiorato il milione, ma poi è ripiegata 
al decimo posto tra le c ittà  europee, superata nell’ul- 
timo decennio da Varsavia e Glasgow. Con l ’ultimo 
censimento il milione è stato però  stabilm ente rag­
giunto. L ’aum ento apparirebbe ancora maggiore se 
Budapest avesse esteso i suoi limiti amministrativi 
anche ai com uni vicini, sviluppatisi accanto ad essa. 
Essi avevano appena 25 mila abitanti nel 1873, ma 
già 120 mila nel 1900 e 288 mila venti anni dopo. Se­
condo l’ultim o censim ento (1930), «la grande Buda­
pest » conta 1.420.548 abitanti. Le maggiori cittadine 
sono U jpest, a nord e sulla riva sinistra del D anubio, 
e Ràkospalota, ad essa contigua; a sud e a sud-est 
sono Kispest, Pesterzsébet e Csepel; sulla riva destra, 
collinosa, è da ricordare solo Budafok. Per quanto 
riguarda la distribuzione delle case e della popola­
zione sulle due rive, risulta che il num ero degli edifici
0
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è rispettivam ente di 7500 sulla destra e di 12.500 sulla 
sinistra, mentre per quanto riguarda gli abitanti la 
prim a ne ospita solo (1920) il 2 1 ,2 %  e la seconda
il 78,8 % . La costruzione dei ponti Francesco G iu­
seppe ed Elisabetta Ha fatto leggermente dim inuire la 
d isparità num erica delle due parti.

L ’ingrandim ento è dovuto per la massima parte 
a ll’immigrazione, come appare anche dal fatto che 
le persone nate fuori di Budapest sono aum entate 
dal 57 %  nel 1880 al 64 %  nel 1910; l ’aum ento ecce­
zionale del decennio 1890-1900 è dovuto infatti solo 
per 67.500 persone all’eccedenza delle nascite sulle 
morti e per ben 159.400 persone all’immigrazione. 
Le correnti più forti d ’immigrati sono venute dal co­
m itato di Pest-Pilis-Solt e dai com itati posti sulla 
riva destra del Danubio o tra D anubio e Drava, 
meno invece dall’Alfòld. Si può calcolare che in 
poco più di 50 anni sono immigrate complessivamente 
490 mila persone. Rapido è stato del pari il processo 
di magiarizzazione. M entre infatti intorno al 1850 
Pest era quasi per metà una città  tedesca e solo un 
sesto degli abitanti di Buda conoscevano l ’ungherese, 
già nel 1890 la percentuale di Ungheresi è del 67 % , 
nel 1900 sale al 79, nel 1910 è de lì’86, fino a raggiun­
gere il 90 %  nel 1920. I Tedeschi sono discesi al 
6 ,5 % , gli Slovacchi solo all’1 ,5 % . L ’immigrazione 
ha fatto modificare anche le percentuali relative alle 
confessioni religiose; i cattolici, che erano il 72 %  
nel 1869, sono dim inuiti a 59,1 % . G li ebrei sono ora
il 2 3 ,2 %  (16,6 per cento nel 1873), i protestanti il



149

10,9, gli evangelici il 4,8. In media si hanno ogni anno 
a Budapest 11,4 m atrim oni ogni 1000 abitanti, 17,0 
nascite, 17,8 m orti.

Di pari passo con l ’increm ento topografico e dem o­
grafico — pur attraverso a stasi dovute a crisi eco­
nomiche (1905) — si è verificato lo sviluppo indu ­
striale e commerciale della città. L ’industria si è 
occupata dapprim a della lavorazione e trasformazione 
di prodotti agricoli (m ulini, pastifici, zuccherifici, 
birrerie, lavorazione della canapa), forniti in gran 
copia dall’Alfòld. Di questo e di tu tte  le regioni con­
term ini, dall’arco dei Carpazi alla Croazia e alla T ran- 
silvania, Budapest divenne a poco a poco la fornitrice 
di prodotti lavorati d ’ogni specie, tanto che il num ero 
di persone impiegate nell’industria era salito nel 1910 
al 45 per cento delle persone attive (1920: 30,5). La 
piccola industria conta 35 mila imprese con meno di 
20 operai, la grande industria —  che nel 1890 aveva 
ancora solo 365 imprese con più di 20 operai — , era 
salita allo scoppio della guerra a 1296 imprese. Le 
industrie più im portanti sono quella delle macchine 
(36 mila operai), della lavorazione del ferro e degli 
altri metalli ( I l  mila), dell’abbigliam ento (17 mila), 
delle costruzioni edilizie (12 mila) e della tipografia 
(9 mila). Le imprese si sono sviluppate nei dintorni 
della città, specie a nord-est (U jpest), est e sud-est; 
in questa direzione si trova l ’im portante sobborgo 
industriale di Kòbànya e il com une di K ispest. La 
funzione che ha Budapest di città di scambio risulta 
poi dal forte num ero di persone impiegate nel com ­
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mercio (15 per cento delle persone attive nel 1910 e 
18,1 nel 1920) e nel traffico (8 % ). Notevole è anche 
il num ero delle persone dedite a professioni libere 
(10,2 %  nel 1910 e 13 nel 1920) e quello delle persone 
che vivono di rendite proprie (3,4 nel 1910 e 4,9 nel 
1920).

Le comunicazioni sono agevolate dall’esistenza 
di 5 grandi stazioni ferroviarie principali e altre 
m inori, che servono a 15 linee principali e a 8 li­
nee vicinali. È da tener presente tuttavia che essendo 
le ferrovie passate allo stato solo nel 1891, la mag­
gior parte delle stazioni e dei raccordi non è stata 
fatta secondo un piano organico. Per il traffico sono 
stati costruiti due ponti ferroviari a sud della città 
e uno a nord, presso Ujpest; quest’ultim o è lungo 
ben 670 m etri. La rete tram viaria urbana è lunga 
360 km. Sotto la via Andràssy, una tra le più im por­
tanti della città, è stata costruita una piccola ferrovia 
m etropolitana, lunga 2 chilom etri e mezzo, che a ttra ­
versa Pest dal G iardino Civico al D anubio. Per quanto 
riguarda il traffico per via fluviale (il D anubio scorre 
nella c ittà  per 11 km. e le calate sono lunghe 4500 m.), 
il massimo era stato raggiunto nel 1911. Il porto flu­
viale serve sia allo scambio delle merci, sia al movi­
menti dei passeggeri. Assai danneggiato per l ’impic- 
colim ento dell’Ungheria e contrastato dallo scarso 
spazio disponibile, appena sufficiente per il traffico 
dei passeggeri situato com ’era nella zona posta a 
valle del Ponte Francesco G iuseppe, presso piazza 
Boràros, si è cercato di ravvivarlo con la costruzione
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di un nuovo porto, situato a sud della c ittà  presso 
l'isola di Csepel, subito a valle del ponte ferroviario. 
A questo fine è stato regolarizzato (1910-15) il ramo 
più orientale del fiume. Per mezzo di una chiusa, 
posta presso il villaggio di Soroksàr, da cui il ramo 
sinistro trae il nome, è stato infatti innalzato il letto 
del fiume, il corso ne è stato regolato con una serie 
di scavi e, per m antenere un livello costante, è stata 
costruita u n ’altra chiusa (detta Kvassay, dal nome del 
segretario di Stato per l ’agricoltura, morto nel 1919, 
che fu uno dei banditori dell’opportunità di questo 
lavoro) a ll’estrem ità settentrionale dell’isola Csepel, 
dove questo ramo si stacca dal corso libero del D anu­
bio. I lavori erano stati iniziati con capitali francesi 
(compagnia Schneider), ma poi proseguiti sotto la 
direzione del Governo ungherese. Nel 1924 è stato 
aperto il porto per il petrolio, il 20 ottobre 1928 il 
porto franco. È stato necessario costruire anche dei 
m uraglioni, che però, trattandosi di un corso d ’ac­
qua regolarizzato e a livello costante, si sono potuti 
m antenere a u n ’altezza inferiore a quella dei m ura­
glioni del fiume libero. Nel decennio 1920-29 sono 
stati spesi per questi lavori 36 milioni di pengò. Il 
braccio così regolarizzato è ora percorribile da battelli 
stazzanti fino a 1000 tonn., ma è previsto un m iglio­
ramento fino a 3000 tonn. quando sarà ulteriorm ente 
facilitata la navigazione attraverso le Porte di Ferro. 
T ra la chiusa inferiore e la chiusa superiore vi è un 
dislivello di 5 metri; già sono in corso lavori per u ti­
lizzare come forza elettrica il piccolo salto. Le due
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rive di questo ram o, che è lungo circa 3 km. e largo 
120 sono già state m unite di banchine, gru, ecc., in 
modo che esso già serve per l ’importazione e l'espor­
tazione dei prodotti della città; è anche progettato lo 
scavo di 4 bacini (porto industriale) di cui per ora è 
già pronto quello più meridionale. U na serie di altri 
lavori è stata eseguita anche sul braccio libero del 
Danubio, destinato al commercio di transito . Rispetto 
a ll’anteguerra risulta in aum ento il traffico passeggeri, 
in dim inuzione il traffico merci.

Il traffico merci nel porto franco si è m antenuto 
ad un livello abbastanza alto (1,7 milioni di q.li nel 
1929 e 2,2 milioni nel 1930); quello complessivo è 
sceso invece nel 1930 a 1,1 milioni di tonn., (in luogo 
di 2,6 milioni di tonn. nel 1912 e 2,4 milioni nel 
1913), m entre il num ero dei passeggeri si è m antenuto 
sui 350 mila (in notevole aum ento rispetto a ll’ante­
guerra; 1912: 183 mila). Prima della guerra il p ro ­
dotto di maggior importanza era il grano (1911: I 
milione e 300 mila tonn.; 1927 soltanto 270 mila). 
Ora sono aum entati gli scambi di oli minerali (1911 : 
7000 tonn.; 1927: 34 mila), legno (da 25 a 67 mila 
tonn.), carbone (da 70 a 350 mila tonn.).

Fattore non ultim o della fama e dello sviluppo di 
Budapest è anche l ’esistenza di numerose sorgenti 
term ali. U na faglia, che ha direzione nord-sud, in­
terrom pe i monti di Buda e in corrispondenza di essa 
sgorgano delle sorgenti calde, note già ai Romani, 
che anzi con qualche scavo ne agevolarono la venuta 
alla luce. Nel G iardino Civico (Bagno Széchenyi)
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la roccia dolomitica in posto è stata raggiunta solo a 
917 metri e la falda idrica sgorga con la tem peratura 
di 74°; altrove (isola M argherita) Io scavo è stato disoli 
118 metri (tem peratura 43°,3; quantità  d ’acqua: 158 
mila hi. al giorno). Altre sorgenti sgorgano presso la 
collina di San G herardo (acque calciche term ali ricche 
di anidride solforica: Bagni Rudas, Ràcz), m entre più 
a nord sgorgano acque solfato calciche term ali (Bagno 
Imperiale, San Luca, Bagno Reale e altri). M olte di 
queste sorgenti furono anche assai usate dai T urch i. 
A ttualm ente grandiosi stabilim enti di cura, alberghi, 
bagni, piscine rendono gradevole il soggiorno. Nella 
pianura a sud del M onte San G herardo presso Ke- 
Ienfòld vi sono, poi, le sorgenti delle note acque p u r­
gative am are (H uyadi Jànos, V ittoria, A rpàd, F ran­
cesco G iuseppe) che vengono anche esportate; esse 
sgorgano dalla profondità di 6-8 m etri. L ’alim enta­
zione idrica della città  è invece servita da due acque­
dotti che portano l ’acqua da K àposztàsm egyer (a 
nord di Budapest) e dall’isola di Szentendre.

In questi ultimi anni, per la sua centralità e anche 
perchè i numerosi alberghi si prestano a poter ospi­
tare molte persone, Budapest è diventata frequente 
sede di congressi e di riunioni internazionali. Per 
attirare com mercianti è stata anche riattivata la Fiera 
di Budapest.

Nel complesso, per quanto il confine dello stato 
si trovi ora verso nord ad appena una quarantina di 
chilometri di distanza dalla città, che prima poteva 
considerarsi al centro della M onarchia austro-unga­
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rica, mentre ora non è nemmeno al centro della zona 
occupata da U ngheresi, per quanto gran parte delle 
regioni dipendenti dall'U ngheria, fornitrici di materie 
prime ed acquirenti di prodotti lavorati, siano passate 
ad altri stati, e per quanto una capitale di un milione 
di abitanti sia troppo grande per un paese di 8 milioni 
e mezzo, costituito in maggioranza da contadini, pur 
tuttavia Budapest ha conservato molti dei vantaggi 
che influirono sul suo sviluppo (ottimo centro fer­
roviario, fornitrice dell’Alfòld, porto fluviale, buona 
attrezzatura industriale), in modo che non m ancherà 
certo di riprendere e di m antenere la sua posizione 
economica e le sue funzioni di tram ite tra l ’O riente 
e l ’Occidente



C A P IT O L O  X I.
I CENTRI P R IN C IP A L I D ELL’U N G H E R IA

Le città dell’A lfó ld . — O ltre a Budapest due altre 
città  hanno una popolazione superiore ai 100 mila 
abitanti, Seghedino e Debrecen, entram be sulla si­
nistra del D anubio, nell’Alfòld. È da tener presente 
che tra gli stati confinanti con l’Ungheria anche l ’A u­
stria e la Jugoslavia hanno soltanto tre c ittà  con più 
di 100 mila abitanti (rispettivam ente: Vienna, Graz, 
Linz e Belgrado, Zagabria, Subotica), m entre la C e­
coslovacchia e la Romania ne contano 5 per ciascuna.

Seghedino (ungh. Szeged) è sul Tibisco, in zona 
bassa, 80 m. sul mare, presso la confluenza del M aros, 
a eguale distanza (160 km.) da Budapest e Belgrado, in 
un posto di passaggio obbligato, tra acquitrini e zone 
paludose. Essa ha l ’aspetto di centro recente, svilup­
patosi con pianta regolare (per m olti riguardi in modo 
analogo a Pest) con due larghe strade circolari (dette 
kórut), la più interna chiam ata col nome del ministro 
Tisza, quella esterna col nome di alcune capitali 
europee (a partire da nord: Roma, Bruxelles, Parigi, 
Londra, Vienna) e 6 strade radiali (sugami). È divisa
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in quattro  quartieri posti sulla destra del fiume, m en­
tre sulla sinistra è la Nuova Seghedino (Uj-Szeged), 
unita a ll’altra nel 1880. Occupata dai T urch i nel 1527 
e liberata nel 1686 (contava allora 3000 abitanti), 
essa è stata in gran parte ricostruita (alzando il te r­
reno in media di 8 m etri) dopo la terribile inonda­
zione del marzo 1879, causata da una rotta verifica- 
tasi 20 km. a nord della città. Su 5723 case soltanto 
265 rimasero intatte. Anche attualm ente, dopo la re­
golarizzazione del T ibisco, Seghedino guarda sempre 
con grande preoccupazione l ’alzarsi delle acque del 
fiume e piene pericolose si ebbero nel 1916-17 e 1920. 
La città  ha tratto  profitto dalla navigazione regolare 
sul T ibisco (dal 1845), dalla costruzione del ponte 
ferroviario (1858), dall’introduzione dei mulini a va­
pore (1856). In regresso è invece la pesca. G li abitanti 
sono aum entati da 21.519 nel 1787 a 32.725 nel 1830, 
71.022 nel 1869, 87.222 nel 1890, 102.991 nel 1900, 
118.328 nel 1910 e 135.131 nel 1930 (aumento del 
9,4 nell’ultim o decennio, dovuto per la massima parte 
all'accrescim ento naturale); si hanno in media per 
1000 abitanti, 23,5 nati ogni anno, 17,8 m orti, con 
una differenza attiva del 5,7 per cento. Con i comuni 
vicini Seghedino raggiungerebbe quasi i 170 mila 
abitanti. Recente è l’aum ento del num ero degli Ebrei 
che erano soltanto 28 nel 1782. U n terzo circa degli 
abitanti abita nelle dimore di campagna ( tanie) e dato 
che spesso le famiglie possiedono due case, la popo­
lazione varia molto da stagione a stagione. Circa la 
m età del territorio comunale è possesso privato, il
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resto appartiene alla città  che lo affitta in lotti di 4-5 
ha. Nel vasto comune si producono grandi quantità  
di cereali, che a Seghedino vengono smerciati e tra ­
sformati in farine. Si lavora anche la canapa e il ta ­
bacco e notevole è la produzione e la vendita di frutta 
e legumi. L 'industria  si occupa inoltre della lavora­
zione delle carni suine (salami, lardo, 2 fabbriche con 
450 operai), del legno (4 segherie, 2 fabbriche di m o­
bili, 1 di fiammiferi), della confezione di scarpe e 
saponi, della macinazione della paprica. Note industrie 
locali sono quelle del cuoio e dei coltelli lavorati. Cen­
tro (assieme a Subotica) del Banato e dell’Ungheria 
meridionale, il confine passa ora a pochi chilom etri 
dalla città, taglia il M aros impedendo il traffico del 
sale e del legno, rom pendo l’un ità  economica d ’un 
territorio che tu tto  gravitava prima della guerra verso 
Seghedino.

Danneggiata dalla guerra, anche se in misura m i­
nore, come mostra il notevole aum ento di popolazione 
verificatosi in questi ultim i anni, è stata anche De- 
brecen, il maggior centro dell Alfòld a est del Tibisco, 
ricca sede di benestanti agricoltori, posta nell’U nghe­
ria di nord-est una quarantina di m etri più in alto 
di Seghedino, 123 m etri sul m are. Solo la parte cen­
trale, costituita da una larga via diretta nord-sud e 
da belle piazze m oderne ha case a più piani, chiese 
e alcuni edifici pubblici; la parte periferica ha invece 
case basse a solo pianterreno disposte lungo vie lar­
ghe, alberate. M olti abitanti dimorano del resto sta­
bilm ente in case sparse. Debrecen era già im portante
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città  commerciale e industriale nel XIV e XV secolo; 
al tem po dell’occupazione turca vi trovarono rifugio 
molti profughi dei piccoli villaggi vicini, che anche 
in seguito non furono più ricostruiti. La c ittà  è al 
lim ite di tre  distretti economici diversi: zona stepposa 
con allevam ento di bovini ed equini della puszta 
H ortobàgy a ovest; boschi a nord e nord-est, tra cui 
il Nagy erdò, contiguo alla città; campi di grano, mais, 
tabacco nelle altre direzioni. O ltre a essere im portante 
mercato di cereali e di bestiame e oltre alla prepara­
zione di prodotti per il consumo locale (lardo, paprica, 
salami, stivaloni, sapone, spazzole, miele, cera) De- 
brecen ha anche qualche industria (m ulini, lavora­
zione del legno, costruzioni ferroviarie, fornaci di 
argilla). G li abitanti erano già 20.153 nel 1787, saliti 
a 48.840 nel 1830, 56.940 nel 1890, 92.729 nel 1910 
e 117.410 nel 1930 (aumento del 13,8 in un decennio). 
Nota per i suoi sentim enti patriottici antiaustriaci e 
anticattolici, Debrecen è detta talora « la Roma calvi­
nista ». È da tener presente però che i Calvinisti, i 
quali formavano il 95,9 per cento della popolazione 
nel 1836, sono in seguito percentualm ente dim inuiti 
al 65,7 (1920), soprattutto  per l ’immigrazione di cat­
tolici (che sono ora il 19,2 % ) e di Ebrei (9,8 % ). D e­
brecen possiede anche u n ’università e una grandiosa 
clinica medica.

Q uarta città  per num ero d ’abitanti è Kecskemét, 
capoluogo d ’un vastissimo com une, posta a egual d i­
stanza da Budapest e da Seghedino, sulla linea ferro­
viaria che unisce queste due città , tra D anubio e T i-
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blsco, ma più vicina a questo che a quello, 122 metri 
sul mare, in regione arida e sabbiosa, recentem ente 
messa a coltura in seguito allo scavo di molti pozzi 
artesiani, che hanno permesso l'irrigazione e quindi 
l’intensiva coltivazione di alberi da frutto  (specie a l­
bicocche e pesche), di ortaggi e di tabacco. La città, 
che è stata spesso danneggiata da terrem oti (da ultim o 
nel 1911), ha sviluppo concentrico, con strade regolari 
che si dipartono dal centro, che è occupato dai p rin ­
cipali edifici pubblici ed anche dal caratteristico m er­
cato, dove i prodotti agricoli sono portati dai conta­
dini direttam ente con i tipici carri. Alla periferia in­
vece Kecskem ét ha l’aspetto d ’un grosso villaggio 
(case basse con orti e giardini). Nel contado sono co­
piose le tanie. A nnualm ente vengono esportati da 
4000 a 5000 vagoni di frutta; esistono anche fabbriche 
di conserve. La città  ha cominciato ad avere una certa 
importanza dopo che vi si rifugiò la popolazione dei 
vicini villaggi al tem po dell’invasione turca; contava
già 22.626 abitanti nel 1787, 35.568 nel 1830, 48.493 
nel 1890, aum entati (in gran parte per immigrazione) 
a 66.834 nel 1910, 73.109 nel 1920 e 79.505 nel 1930.

La tipica vita della puszta (allevamento del be­
stiame) è ancora diffusa nella vicina regione di Bu- 
gac, che è proprietà del comune; presso il Tibisco, in 
regione sabbiosa, è stato creato un bellissimo vigneto. 
Dalla c ittà  si esporta il 64 %  della produzione unghe­
rese di albicocche, il 5 9 %  di mele, il 15 %  di vi­
scide, il 1 5 %  di prugne.

Seguono per num ero d ’abitanti tre c ittà  poste
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negli immediati dintorni di Budapest, connesse eco­
nom icamente con la capitale, di cui costituiscono dei 
veri e propri sobborghi industriali (« G rande Buda­
pest *): Pesterzsébet (67.871 ab.), U jpest (67.374) 
e K ispest (64.547); nell’ultim o decennio tu tte  tre 
hanno avuto delle percentuali d ’aum ento molto note­
voli (rispettivam ente 67,18 e 26 per cento). U jpest 
è la c ittà  che segna il più rapido sviluppo di tu tto  lo 
stato essendo aum entata del 740 %  nel quarantennio 
1870-1910. Altri centri posti accanto alla capitale 
sono ancora Ràkospalota (42.919 ab.; con un aum ento 
nel decennio di 20,2), Pestszentlòrinc (30.557 ab., con
10 straordinario aum ento del 159,6 % ), Csepel (23.689, 
con un aum ento del 69,3) e infine Budafok sulla riva 
destra del D anubio (19.708 ab.; aum ento del 4 4 % ).

T re  centri agricoli d ’una qualche importanza nella 
regione pianeggiante compresa tra D anubio e Tibisco 
sono Nagykòròs (ab. 28.584), Cegléd (ab. 37.344) e 
Jàszberény (ab. 29.874), posti a nord di Kecskem ét.
11 prim o (così denom inato dal frassino: ungh. kòrisfa) 
è grande mercato agricolo, soprattutto  per le o rta­
glie e le frutta (esportazione media annua: 3000 va­
goni frutta, 500 insalata, 1000 cetrioli) e per il pol­
lame (30 mila capi vengono mandati ogni anno in 
Inghilterra); il secondo è pure notevole mercato di 
frutta e centro ferroviario, m entre il terzo è special- 
m ente noto per il suo museo di antichità jagize. A 
25 chilom etri da Kecskemét, in direzione sud-est è 
il centro agricolo di K iskunfélegyhiza (38.204 ab.). 
Noti sono anche come centri agricoli nella parte m e­
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ridionale (meno fertile) della Mesopotamia ungherese 
Kiskunhalas (ab. 28.804), posto a egual distanza da 
Tibisco e D anubio, come pure da Subotica e Se- 
ghedino e Kalocsa (ab. 11.887), mercato di ortaglie e 
di paprica presso il D anubio (97 m. sul mare), noto 
anche per un  osservatorio astronomico. Ma soprat­
tu tto  im portante è Baja, presso la riva sinistra del 
Danubio (dove è un piccolo porto fluviale) su una 
terrazza fluviale, perchè nelle sue vicinanze si trova 
l ’unico ponte ferroviario (costruito nel 1908) che su­
peri, in territorio ungherese, il D anubio a valle di 
Budapest. Per quanto disti appena una trentina di 
chilom etri dal confine jugoslavo e la Ba^ka, di cui 
era uno dei principali mercati, non appartenga ormai 
più che in piccola parte all'U ngheria, Baja si è svi­
luppata notevolmente in questi ultim i anni (22.709 
abitanti nel 1920 e 27.940 nel 1930 con un aum ento 
del 23 %  in un decennio). G li Ungheresi costituiscono 
circa i tre  quarti della popolazione; il resto è formato 
da Serbi e da Tedeschi (imm igrati nel XV III secolo).

U n’altra città-villaggio notevole dell’Alfòld è 
Hódm ezòvàsàrhely, nel comitato di Csongràd, posta 
sulla riva sinistra del T ibisco, presso un ramo morto 
del fiume e alcuni canali, difesa da potenti dighe, 30 
chilom etri nord-est di Seghedino, così denominata 
dal castoro (ungh. H ód), un tem po molto diffuso nei 
dintorni. La pianta della città  e dei dintorni è tipica 
per la rete di strade che dal centro si irradiano verso 
le tanie (circa 5000 nei dintorni). D istru tta dai Turchi 
nel 1693 aveva già 13.303 abitanti nel 1787, 29.507
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nel 1830 e 49.153 nel 1869, aum entati a 55.475 nel 
1890, 60.883 nel 1900 e rimasti poi stazionari (1920: 
60.922; 1930: 60.176) e anzi leggerm ente in d im inu­
zione nell’ultim o decennio. La città , oltre che come 
mercato agricolo, è nota anche per i suoi zuccherifici, 
m ulini, fornaci di argilla, fabbriche di piastrelle de­
corative e di anfore. Una sessantina di chilom etri 
nord-est, sempre nell’Alfòld e sulla sinistra del T i-  
bisco è l ’im portante nodo ferroviario di Békéscsaba 
(49.295, con un aum ento dell’ 11,1 per cento nell’u l­
tim o decennio), centro assai esteso, posto in una zona 
bassa, 90 m. sul mare, dedito in modo esclusivo alla 
agricoltura (anche coltura del riso); ha qualche m u­
lino, fabbriche di cemento e un piccolo museo etno- 
grafico-naturalistico. A eguale distanza da questa c it­
tadina si trovano a sud-est G yula (25.221 ab.), presso 
il confine rom eno, in una zona che era circondata da 
paludi al tempo dell’occupazione turca e che è stata 
bonificata nel secolo X V II, e a nord-est Békés (28.835 
abitanti), capoluogo del com itato d ’egual nome. In 
questa zona meridionale dell’Alfòld presso la riva 
sinistra del M aros e il confine romeno, a una tren ­
tina di chilom etri da Seghedino, è degno di m en­
zione il centro di M akó, capoluogo dei comitati riu ­
niti di Csanàd, Arad, Torontàl, sorto già nel XIV se­
colo e cresciuto durante l ’invasione turca per la ve­
nuta di profughi dalle campagne, ora soltanto vente­
simo per num ero d ’abitanti, i quali sono in d im i­
nuzione (1920: 37.141; 1930: 35.576) data la dannosa 
vicinanza del confine. Nei dintorni è assai sviluppata
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la coltura della cipolla (esportazione annua 2000- 
3000 vagoni). Poco lungi, in direzione est-nord-est, 
è la tenuta statale di Mezòhegyes fondata nel 1785 da 
Giuseppe II (allevamento di cavalli di razza Nonius, 
adatti ai lavori agricoli e ai traini m ilitari).

Risalendo da Seghedino il T ibisco verso nord sono 
ancora da ricordare Szentes (32.885 ab.), a pochi chi­
lometri dalla riva sinistra del fiume, capoluogo del 
comitato di Csongràd, in zona pianeggiante in ter­
rotta qua e là da collinette costruite al tempo delle in­
vasioni barbariche. Di fronte, sulla riva destra del 
Tibisco è Csongràd (26.015 ab.), non lungi dalla 
confluenza del Kòròs, una delle città  sorte per prime 
nell’Alfòld, im portante punto di passaggio sul fiume, 
superato ora da un ponte ferroviario. Più a nord, dove 
il Zagyva confluisce nel Tibisco è Szolnok, mercato 
centrale in rapido incremento (1920: 32.536 ab.; 1930: 
38.730, con un aum ento del 19 per cento), sedicesima 
città dell’Ungheria per num ero d ’abitanti. Essa è 
posta sulla riva destra del fiume, meglio difesa con­
tro le inondazioni perchè più alta ed ha avuto anche 
notevole importanza m ilitare. Contava tuttavia ap ­
pena 24 fuochi nel 1715, ma poi è stata ripopolata, 
in parte anche da Slovacchi, che hanno lasciato il se­
gno del loro insediamento costruendo nei dintorni 
invece che le tanie isolate dei villaggi di 50-60 case.
Il luogo è im portante anche come centro ferroviario 
(qui si biparte infatti la ferrovia che da Budapest si 
dirige con un ramo verso Arad e con l ’altro verso De- 
brecen e Bucarest), come capoluogo di com itato e come
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sede di una colonia artistica (pittori dell’Alfòld), in 
modo che meglio degli altri è riuscita a trasform arsi 
da villaggio in città. Non mancano anche stabilim enti 
balneari. Grossi villaggi della regione tra Kòròs e 
Tibisco sono ancora a sud-est di Szolnok, M ezòtur 
(ab. 27.645) e a est-nord-est Karcag (ab. 24.269).

T ra  i centri notevoli dell’Alfòld rimasti a ll’odierna 
Ungheria resta ormai da ricordare soltanto Nyiregy- 
hàza, 115m . sul mare che conta ora 51.273 abitanti 
(all’undecimo posto tra le città  ungheresi; aum ento 
del 18,3 %  nel decennio). Essa è posta a una cinquan­
tina di chilom etri a nord di D ebrecen, in una zona 
(Nyirség) che a differenza del restante Alfòld è ab ­
bastanza boscosa (resti di flora caratteristica), costi­
tuita da un insieme di collinette di lóss, allungate nella 
direzione dei venti predom inanti. Il luogo, per quanto 
un villaggio esistesse già nel secolo X III , ha del resto 
sviluppo recente, dovuto all’iniziativa del conte F ran­
cesco K àrolyi, che a partire dal 1753 è riuscito a co­
lonizzare la regione coll’aiuto di molti Slovacchi (detti 
T irpàk  =  senza possesso), i quali si sono insediati 
in villaggi (detti Bokortanya).

T ra  Debrecen e Nyiregyàza si trovano infine alcuni 
villaggi che prendono il nome dagli Aiduchi, schiere 
di valorosi ma prepotenti guerrieri qui insediatisi al 
principio del secolo XVII agli ordini del principe Bocs- 
kay; il maggiore è H ajdubòszòrm ény (28.861), ma 
soprattu tto  ricca di ricordi di questi avventurieri è 
Hajduszoboszló, dove una sorgente di gas naturale dà 
luce a tu tta  la c ittà  (ab. 17.029). A ltre c ittà  degli Ai-
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ciuchi sono H ajdunanas (17.982), H ajduhadhaz (abi­
tanti 11.608) e H ajdudorog (11.499 ab.), che un tem po 
erano circondate da mura e poi si allargarono con 
vigne e frutteti.

Caratteristica della maggior parte delle c ittà  del- 
l ’Alfòld è il possesso di vaste proprietà, acquistate d u ­
rante l’alterna vicenda delle contese politiche, che più 
volte ha fatto abbandonare ai possidenti i territori 
meno sicuri. Queste proprietà, che talora possono rag­
giungere anche la m età della superficie, hanno una 
grande importanza per i bilanci comunali.

Le città del Felfóld. —  T ra le c ittà  della re­
gione collinosa settentrionale dell’Ungheria odierna 
la maggiore è Miskolc, nona per num ero d ’abitanti 
tra le c ittà  dello stato (56.982 nel 1920 e 61.465 nel 
1930), posta lungo una via molto frequentata per pas­
sare dai Carpazi nell’Alfòld, 125 m. sul mare, tra le 
colline di Biikk e di Eperjes, poco a monte della con­
fluenza dell’H ernàd nel Sajó, notevole nodo ferrovia­
rio e sede di molte fiere. Un tem po città fortificata, 
ebbe origine come villaggio di strada (con asse p rin ­
cipale da occidente a oriente); ora si fa notare per il 
suo aspetto di centro non più esclusivamente agricolo, 
come le c ittà  dell'A lfòld, ma in pari tempio com m er­
ciale e industriale, con alte percentuali di popolazione 
cittadina. Il vicino bacino carbonifero di Sajó-Borsod 
ha permesso lo sviluppo delle officine statali di D iós- 
gyòr (ab. 20.801, di cui circa 4000 operai), poste a una 
decina di km. verso ovest. La città  possiede mulini,
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fabbriche di macchine agricole, fabbriche di conserve, 
zuccherifici ed è mercato di vino, carbone, farine, 
ferro, bestiame, legno. Perduti l ’Ungheria i migliori 
luoghi di cura dei Carpazi e della Transilvania, M i- 
skolc è ora anche il principale centro turistico del 
paese, data la vicinanza di Lillafiired (una quaran­
tina di m inuti d ’autom obile), stazione estiva e di 
cura, alta 320 m., con molti grandi alberghi e un lago 
lungo 1 km. e mezzo.

Proprio presso le ultim e pendici m eridionali delle 
colline di Biikk, 50 km. sud-ovest di Miskolc, si trova 
la località di Mezòkòvesd (ab. 20.778 nel 1930), la 
quale è nota anche fuori dell’Ungheria per i caratte­
ristici costum i dei suoi abitanti, dai colori vivaci e ben 
intonati. Lavori donneschi, specialmente tappeti, 
sono anche am piam ente esportati. F requenti le case 
e capanne col tetto  di paglia. A nord-ovest, 170 metri 
sul mare, sulla linea ferroviaria Fuzesabony-Putnok 
(che si stacca dalla Budapest-M iskolc), nella vailetta 
del fiume Eger, affluente di destra del T ibisco, pure 
nella regione collinosa di Bùkk, è la c ittà  di Eger, 
roccaforte cattolica, capoluogo del com itato di Heves. 
Essa pure, anche se è soltanto al ventiseesimo posto 
fra le c ittà  ungheresi per num ero d ’abitanti (30.328 
nel 1930) ha l ’aspetto di cittadina, che in parte deve 
ai suoi vescovi (specie Carlo Esterhàzy, 1762-99) e 
arcivescovi (arcivescovado dal 1804), in parte al fatto 
che nei secoli passati era stata una notevole fortezza. 
Ricordo dell’occupazione turca (1597-1687) è un alto 
minereto (35 m.) ottim am ente conservato. Nel centro
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della città sgorga una sorgente d ’acqua tepida. D if­
fusa è nei dintorni la coltura delle frutta e della vite 
(noto il vino rosso bikavér =  sangue di toro). Vi sono 
inoltre zuccherifici, fabbriche di cemento e concimi.

Ai piedi dei M àtra, boscosi e ricchi di cacciagione, 
è Gyòngyós (21.281 ab. nel 1930), 171 m. sul mare, 
centro turistico e im portante mercato di vini, d istru tto  
in gran parte da un incendio nel 1917 ed ora ricostruito 
secondo un nuovo piano. A sud-ovest, presso il li­
mite della pianura è Hatvan (ab. 15.367) e, 20 km. nord- 
est da Budapest, Gòdòllò (1 1.034 ab.), unita alla capi­
tale con una linea tranviaria, circondata da foreste, 
sede d ’un castello imperiale di caccia e di riposo co­
struito nel 1747 e di scuole statali d ’agricoltura. Più 
vicino al D anubio, dove il fiume si apre la strada tra 
il gruppo di Pilis (sulla destra) e il gruppo di Nagyszàl 
(sulla sinistra) e m uta la sua direzione iniziando il suo 
corso verso sud è Vàc (ted. W aitzen; 21.098 ab. nel 
1930), con un piccolo porto fluviale, sede d ’un vesco­
vato fondato da S. Stefano.

Nella parte più settentrionale della regione collinosa 
e in vicinanza del confine, sono le due cittadine di 
Salgótarjàn e Sàtoraljaujhely. La prim a (16.995 ab.), 
è situata presso le pendici settentrionali del gruppo 
vulcanico di M àtra, a una quindicina di km. dal luogo 
dove si riuniscono le due linee ferroviarie che, diparti­
tesi dalla Budapest-M iskolc, s'incontrano presso il 
confine in territorio  ungherese; essa è im portante cen­
tro minerario e industriale (Società mineraria carbo­
nifera di Salgótarjàn, che impiega 4000 operai e Fer­
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riera R im am uràny-Salgótarjàn). La seconda, al li­
mite orientale delle colline di Eperjes-Hegyalja, è 
posta proprio sul confine ed è stata quindi assai dan­
neggiata (21.162 ab. nel 1920 e 18.431 nel 1930 con una 
dim inuzione del 12,9 %  in un decennio); essa è nota 
anche per aver partecipato alla riform a già nel 1522 
per mezzo d ’uno scolaro di Lutero (M ihàly Siklósi). 
Quindici chilom etri sud-ovest è Sàrospatak (11.417 
abitanti), noto per una scuola riform ista, fondata nel 
1530 (con biblioteca di 75 mila volumi) e per un bel 
castello di Rakóczi; 30 chilom etri da questa è la pic­
cola località di Tokaj (5100 ab.), presso la confluenza 
del Bodrog nel Tibisco, la quale ha dato il nome ai 
vini, assai celebrati, di tu tta  questa regione vulcanica.

Le città della Pannonia. — U no sguardo a una 
carta che rappresenti la distribuzione dei centri u n ­
gheresi aventi una popolazione superiore ai 5000 
abitanti mostra come il num ero di questi sia piuttosto 
esiguo in tu tta  la regione posta sulla destra del D anu­
bio (cfr. fig. 9). Tuttavia le città  della Pannonia si fanno 
notare per un più accentuato carattere urbano, dovuto 
in parte alle diverse vicende storiche, in parte al d i­
verso am biente geografico (regione m ontuosa che per­
metteva una facile difesa, in modo da spingere a l­
l ’insediamento anche in piccoli centri; abbondanza di 
materiali calcarei e vulcanici, adatti alle costruzioni 
in m uratura, ecc.). F requenti sono anche i m onum enti 
artistici, più rari invece nelle città dell’Alfold.

La maggiore c ittà  è Cinquechiese (dal lat. med.
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Quinquecclesiae; ungh. Pécs; ted. F unfkirchen), o t­
tava tra 1 centri ungheresi per num ero d ’abitanti
(23.800 nel 1870; 47.556 nel 1920; 61.801 nel 1930, 
con un notevolissimo aum ento, del 29,9 %  nell’u l­
tim o decennio), posta a 160 m. sul mare, a egual d i­
stanza dal D anubio e dalla Drava, presso il versante 
meridionale delle colline di Mecsek. Detta dai Ro­
mani Sopianae, ebbe grande importanza come luogo 
fortificato, abbracciò presto il Cristianesim o, fu poi 
danneggiata dalle invasioni di G epidi, G oti, Longo­
bardi, Bulgari; vescovato dal tem po di re Stefano 
possiede u n ’Università dal 1367 (di nuovo rifondata 
nel 1923, trasportando a Cinquechiese l ’U niversità 
Elisabetta di Pozsony-Bratislava). La città fu occu­
pata dai Turch i dal 1543 al 1686 e alla fine del X V III 
secolo aveva solo 2000 ab. Un decimo circa della po­
polazione risulta di parlata tedesca. L ’industria è 
rappresentata dalla fabbrica di maioliche Zsolnay 
(fondata nel 1864; 800 operai), dalla fabbrica di vino 
champagne L ittke, dalla fabbrica di organi Angster 
(fondata nel 1867; 100-120 operai) e da altre imprese 
minori (macchine, mobilio, cuoio, birra, mulini).
I quartieri del centro (Belvàros), hanno carattere u r­
bano molto accentuato. Nei dintorni la Compagnia 
di Navigazione del D anubio possiede delle im portanti 
miniere di carbon fossile (strati del Lias inferiore) do­
tate d ’impianti moderni (migliaia di tonn. estratte:
1900, 733; 1920, 474; 1929, 572; minatori impiegati 
1800; potenza del deposito 115 milioni di tonn.). Porto 
di Cinquechiese sul D anubio è la cittadina di M ohàcs
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(ab. 17.228), nota soprattutto  per la sconfitta subita 
dall’esercito ungherese (29 agosto 1526) nella lotta 
contro i T urch i. A una cinquantina di chilom etri da 
questa località, ai piedi di una terrazza di lòss, che si 
innalza sulla pianura alluvionale, a poca distanza dal 
canale Sàrviz, che porta nel D anubio le acque del Ba- 
laton, è Szekszàrd (ab. 14.319 nel 1930), VAlisca 
dei Romani, sede del comitato di Tolna. A ovest, in 
mezzo alla zona compresa tra Balaton, D anubio e 
Drava, è il centro commerciale e industriale di Ka-
posvàr (ab. 6650 nel 1870; 29.610 nel 1920 e 32.688 
nel 1930), sede del com itato di Somogy, adorna di 
begli edifici pubblici e im portante nodo ferroviario. 
Ancora più a ovest, poco lontano dalla Drava, 160 m e­
tri sul mare, è Nagykanisza (ab. 30.936 nel 1930), 
stesa lungo le due rive d ’un lungo canale, centro agri­
colo della Pannonia di sud-ovest, con notevole espor­
tazione di cereali e di uova. Ai piedi della Selva Ba- 
conia, presso l ’angolo nord-orientale del Balaton, è
Veszprém  (ab. 15.586 nel 1920 e 17.775 nel 1930,
con un aum ento del 14 per cento), antico centro di 
cultura esistente già alla m età del secolo X III ,  con 
strade strette e tortuose, sede d ’un vescovato catto­
lico fondato da re Stefano, attualm ente im portante lo­
calità turistica per la visita della Selva Baconia. La 
città , che è la più alta dell’U ngheria, è posta a 260 
m. sul mare. U n altro carattere che la differenza dagli 
altri centri agricoli è il notevole num ero di artigiani. 
Piccoli centri balneari sono lungo tu tte  le rive del 
Balaton; presso le rive m eridionali a partire da est
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verso ovest sono Siófok, Balatonfòldvàr, Szàrszó, 
Szemes, Lelle, Boglar, Fonyód, Fenyves, Be- 
rény, Szentgyórgy e lungo le rive settentrionali 
Kenese, Alm àdi, Balatonfured, T ihany, Kòvagóòrs- 
Révfiilòp, Keszthely (con 10.664 ab. nel 1930, sede 
del Georgikon, il primo istituto ungherese d ’agri­
coltura, fondato già nel 1798 dal conte Gyorgy Fe- 
stetich; nei pressi sono i resti dell’antica fortezza ro ­
mana Mogentiana), Hévizfiirdò (bagno tepido, 32°, 
35°). Nel 1929 le stazioni del Balaton hanno visto 
soggiornare 30.252 persone (residenza della durata 
di almeno una settim ana). Le più visitate sono state 
Balatonfured (5664), Keszthely (3096), Keresztur 
(2044) e Szemes (2027).

A una quarantina di chilom etri dal Balaton, in d i­
rezione nord-est, 111 m. sul mare, è la storica città 
di Székesfehérvàr (ted. Stuhlweissenburg; ab. 11.202 
nel 1777; 22.683 nel 1870; 40.731 nel 1930), già esi-
tente prim a della venuta degli Ungheresi, capoluogo 
dell’Ungheria nei prim i tre secoli del Regno (quando 
il grande Alfòld non era stato ancora colonizzato), 
residenza reale (lat. med. Alba Regia), con chiese e 
mura, che aum entavano la protezione naturale delle 
numerose paludi dei dintorni. Occupata dai Turchi 
dal 1543 al 1688 fu assai danneggiata, tanto che l ’a­
spetto attuale deriva per la massima parte dalla rico­
struzione del secolo X V I U .

U n’altra im portante c ittà  della Pannonia, concor­
rente di Bratislava, è Gyòr (it. antico Giavarino; 
ted. Raab), dodicesima città dell'U ngheria per numero
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d ’abitanti (11574 nel 1777; 26.220 nel 1870; 50.977 
nel 1930), il maggior centro del Piccolo Alfold, nodo 
ferroviario di prim o ordine, mercato di cereali e sede 
di molte industrie (fabbriche di vagoni, di spirito e di 
tessuti). La città  è posta in regione piana, 119 m. sul 
mare, alla confluenza della Ràba, della Ràbca e del 
Piccolo Danubio; già abitata dai Celti e poi dai Ro­
mani (Arrabona), fu fortificata dagli Avari con tr in ­
cee circolari (ungh. Gyiirii), da cui prese il nome; 
nei dintorni è stato trovato un cim itero avarico con 
900 tom be. Anche in seguito, fino al tem po di N apo­
leone, ebbe im portanza''m ilitare. Inoltre è sede di 
molti istituti culturali. La parte m eridionale della 
città è costituita dal sobborgo di N àdorvàros. Venti 
chilom etri in direzione sud-est è la piccola località 
di Pannonhalm a, sede dei Benedettini ungheresi, 
venuti nel paese già alla fine del secolo decimo; in 
essa si conserva un ricco archivio storico.

Sulla riva destra del D anubio, di fronte a Komàrno, 
im portante fortezza assegnata alla Cecoslovacchia, 
si è sviluppata la cittadina ungherese di Komarom  
(ab. 7567 nel 1930, con un aum ento del 26,9 per cento 
nel decennio). C inquanta chilom etri più a valle è 
Esztergom (lat. med. Strigonia; ted. Gran; ab. 17.360 
nel 1930, in lieve diminuzione rispetto al precedente 
censim ento); essa è sede del Prim ate d ’Ungheria e 
quindi capitale spirituale della parte cattolica del 
paese; si adorna di una bella cattedrale e di altri mo­
num enti ed edifici ecclesiastici. Posta in buona posi­
zione commerciale, era già nota ai Romani, poi vi si
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insediarono degli Slavi, ma già alla fine del XIV secolo 
la popolazione, per quanto risiedessero nella città 
molti commercianti Tedeschi, Ebrei, e Francesi (che 
fondarono nel X II secolo un quartiere latino), era in 
prevalenza magiara. Nel 1300 aveva 12 mila abi­
tanti. Ancora più a valle, a una trentina di chilom etri 
da Budapest è Szentendre, con 7214 ab., centro in 
rapido aum ento.

Le due città  più im portanti della parte più occiden­
tale deH'odierna U ngheria sono Szom bathely e So- 
pron. Szom bathely (ted. Steinamanger; ab. 9600 nel 
1870, 35.756 nel 1930), 213 m. sul mare, capoluogo 
del Com itato di Vas, già abitata nell’età del bronzo 
(resti nel villaggio di Szentrid), è la Sabaria dei Ro­
mani, innalzata da Claudio a capitale della Pannonia, 
sede d ’un prefetto, il luogo dove Settim io Severo è 
stato fatto imperatore dalle legioni e dove è nato M ar­
tino di T ours (316); in seguito è molto decaduta, es­
sendo diffìcilmente difendibile, ed ha cominciato a 
risorgere solo dopo che M aria Teresa l ’ebbe fatta 
sede vescovile e fu possibile valorizzare la sua posi­
zione commerciale. Conserva molti bei monumenti 
ed è nodo ferroviario di primo ordine. Sopron (te­
desco Oedenburg; 8500 ab. nel 1678; 11.318 nel 1777; 
16.729 nel 1850 e 35.885 nel 1930), la Scarbantia dei 
Celti e dei Romani, poi fortezza occidentale de ll'U n ­
gheria, detta anche la G raz ungherese per il suo ca­
rattere barocco e * Civitas fidelissima * per aver ri­
sposto in favore dell’Ungheria al plebiscito (pur 
avendo il 41 %  della popolazione di parlata tedesca),
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è posta in vicinanza del confine austriaco, 212 metri 
sul mare, 80 km. da Vienna, in un luogo di passaggio 
obbligato in zona paludosa fra gli ultim i contrafforti 
delle Alpi e le colline prossime al lago Fertö. Essa 
è sede di molti istituti d ’istruzione (tra gli altri la 
facoltà teologica deH’Università di Cinquechiese e 
una scuola m ineraria). T ra  Sopron e Szom bathely 
è Köszeg (ted. Giins; ab. 8539 per un quinto tedeschi 
e per quattro quinti cattolici; solo 2,8 per cento d ’anal­
fabeti) nota per il suo bel castello, luogo di fiere, ai 
piedi del più alto punto della Pannonia (Irottkö, me­
tri 883). Essa aveva 3164 ab. nel 1720 e ora si trova 
danneggiata dalla vicinanza del confine austriaco. 
A ll’angolo nord-occidentale del paese, a nord-ovest 
di G yör, è da ricordare anche M agyaróvar (ab. 8589), 
che ha una grande fabbrica di strum enti agricoli 
(K ühne, con 600 operai) e u n ’Accademia agricola fon­
data nel 1818. Infine presso le pendici settentrionali 
della Selva Baconia son degni di menzione Papa (abi­
tanti 21.352, in notevole aum ento nell’ultim o decen­
nio) e Zalaegerszeg (ab. 13.100), il primo centro com ­
merciale, culturale e industriale d ’un vasto contado 
(fabbrica di tabacco e di conserve, con 2500 operai), 
il secondo sede del Com itato di Zala.



CAPITOLO XII.

S g u a r d o  d ’a s s ie m e  a l l a  s i t u a z i o n e  c e o c r a f i c o -  
p o l i t i c a  d e l l ’U n g h e r i a .

Nel chiudere il suo esame delle odierne condizioni 
geografico-politiche dell’odierna Ungheria, non forse 
senza una punta di eccessivo pessimismo, il Prinz 
afferma: « È  sorto in tal modo un tipo di stato com ple­
tam ente nuovo, il tipo dello Stato m utilato (Csonka- 
magyarorszdg), che non ha la possibilità di servire da 
ostacolo o da separazione, come uno stato cuscinetto, 
perchè trovandosi al centro d ’un bacino è posto nel­
l ’im possibilità di difendersi e quindi può in un certo 
senso considerarsi come una zona neutralizzata di 
collegamento. Le principali strade che uniscono gli 
stati conterm ini passano per la capitale dell’Ungheria, 
come pu/e il D anubio, fiume internazionale ». È un 
fatto che l ’Ungheria, posta in una regione naturale, 
di cui occupa solo la parte centrale, la quale a sua 
volta malam ente coincide coi suoi lim iti etnici, forma 
un quadro politico del tu tto  disarm onico, circondata 
com ’è, a prescindere dall’Austria con cui i rapporti, 
malgrado il contrasto per il Burgenland, sono ormai
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da tem po molto cordiali, da tre stati più grandi di 
essa, tu tti con notevoli minoranze etniche, i quali 
occupano gli orli del bacino e le regioni conterm ini. 
Sono essi ora i padroni delle testate e del corso infe­
riore dei maggiori fiumi, sono essi che hanno tu tte  
le zone m ontuose, che costituivano la naturale difesa 
dell'U ngheria, dove erano ricchi giacimenti minerali 
e zone boscose, e da dom inati diventati dom inatori 
godono di quei benefici che l’U ngheria aveva prodigati 
nelle zone periferiche per tenerle meglio avvinte al 
centro dello stato. Essa ha perduto anche i ricchi 
granai di mais della pianura meridionale ed è diven­
tata stato interno. Pur così impiccolita, stato residuo 
d ’una più grande organizzazione politica, essa con­
serva tuttavia m olti di quei vantaggi che le derivano 
dalla sua posizione sulla maggiore via terrestre che 
unisce l ’Europa Centrale a ll’Oriente. Se infatti si 
prescinde dalla Russia, orientata ora decisamente 
verso l ’Asia e dalla Penisola Balcanica, l ’Ungheria 
viene a trovarsi rispetto al resto d ’Europa in una posi­
zione periferica, che appare anche dalla sua passata 
im portanza m ilitare e che è ora tu tt altro che sfavore­
vole, in quanto Budapest, maestra della via del D a­
nubio, appare il più prossimo centro industriale di 
tu tta  l ’Europa sud-orientale ai mercati balcanici e 
d ’O riente, m entre d ’altra parte l’U ngheria appare 
il p iù  occidentale degli stati che hanno possibilità 
di esportare grano verso l ’Europa Centrale. Budapest, 
città  accentratrice al pari di Parigi, di gran lunga 
meglio di Praga, di Belgrado e di Bucarest, sia per la
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sua posizione centrale, sia perchè meglio rappresenta 
l ’un ità  etnica dello stato, serve a dare ad esso quella 
coesione che l ’energia e la tenacia dei suoi abitanti 
hanno voluto fosse presto raggiunta, dopo le discordie 
dell’immediato dopoguerra. Questo è stato facilitato 
anche dal fatto che l'U ngheria, pur così m utilata, a 
differenza della Romania, della Cecoslovacchia, della 
Jugoslavia e anche della Polonia, ha potuto contare 
sui lunghi secoli di unità nazionale, che hanno pla­
smato il popolo in una unione di sentim enti e di cul­
tura. La Sacra Corona di Santo Stefano, ben lungi 
da costituire una semplice curiosità storica, ha una 
sua propria forza spirituale, di cui occorrerà sempre 
tener conto nel valutare i destini dell’Ungheria. Parte 
integrante fino al 1918 d ’uno stato economicamente 
pressoché autarchico essa ha procurato in questi 
ultim i anni, con un processo che gli economisti consi­
derano non conveniente, ma che è indispensabile nelle 
condizioni attuali d ’Europa, di differenziare alquanto 
la sua stru ttu ra  prevalentem ente agricola ed ha p ian­
tato boschi nell’Alfòld per dim inuire il fabbisogno di 
legname, ha costruito im portanti centrali elettriche 
presso le m iniere di lignite, ha protetto alcuni rami 
dell’industria (specialmente macchine, tessuti, carta), 
procurando di dipendere il meno possibile dall’estero. 
D ’altra parte, aum entata la superficie delle terre col­
tivate, ha esportato in media un quarto del prodotto 
del frum ento, un terzo della segala e dello zucchero, 
un decimo dell’orzo e quantità  sem pre maggiori di 
bestiame, in modo da saldare ben presto alla pari

30 - 1 2
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gli scambi internazionali. M entre poi essa aveva 
finora vissuto scarsamente, dipendente com ’era dal­
l ’Austria, la vita internazionale, trovatasi finalmente 
a costituire uno stato indipendente, è stata accolta 
nel 1922 nella Società delle Nazioni e accordatisi gli 
stati confinanti (14 agosto 1920: Cecoslovacchia- 
Jugoslavia; 21 aprile 1921: Cecoslovacchia-Romania; 
7 giugno 1921: Jugoslavia-Romania; cosidetta Pic­
cola Intesa) per il m antenim ento dello statu quo e per 
contrastare la nom ina d ’un sovrano, costituente un 
elemento unitario e d ’espansione del pensiero nazio­
nale, essa ha trovato più tard i, dopo alcuni anni d ’iso­
lam ento, in un accordo coll’Italia (5 aprile 1927; tra t­
tato di amicizia, conciliazione e arbitrato) la possibilità 
di svincolarsi, almeno in parte, dalla stretta dei vicini. 
P iù vivo si è fatto il problem a delle minoranze (que­
stione degli optanti di Transilvania, oppressione della 
Slovacchia, ecc.), più intensa la propaganda per far 
conoscere i danni dell’irrazionale confine, ma per ora 
la ferrea cintura del T rianon non ha potuto esser r i­
mossa. Ma l’U ngheria, conscia della sua im portante 
funzione, attende gli sviluppi della politica europea, 
certa che la sua sorte non può  esser legata in eterno 
agli articoli d ’un trattato, e fiduciosa anche nell’im ­
mancabile futura creazione di accordi economici cogli 
stati vicini, che ben lungi dal perseguire scopi politici 
dovranno ricostituire nel centro d 'E uropa un te rri­
torio economicamente omogeneo.



NOTA BIBLIOGRAFICA.

Manca in italiano o in francese una descrizione geo­
grafica dell’Ungheria attuale, mentre esistono diverse opere 
storiche o economiche che contengono anche qualche ca­
pitolo d ’interesse geografico. Tra le pubblicazioni italiane 
ricordiamo un grosso volume miscellaneo pubblicato dal­
l’istituto per l'Europa Orientale (L ’Ungheria, Roma, 1929, 
pag. 454), nel quale interessano in modo particolare gli 
scritti di P. T e l e k i  (La geografia dell' Ungheria, pagg. 17- 
44) e di S . BÀTKY (Condizioni etnografiche dell’Ungheria, 
pagg. 45-78), i quali danno però una descrizione che si 
estende a tutto il territorio d'anteguerra. Un'opera simile, 
a cura di 19 autori ungheresi e di 6 autori francesi è ap­
parsa anche in Francia (La Hongrie et la civilisation, Pa­
rigi, 1929, pag. 430). Più particolarmente le vicende sto­
riche del paese sono illustrate nei volumi di C. A. F e r -  
RARIO (Italia e Ungheria. Storia del Regno d'Ungheria in re­
lazione alla storia italiana, Milano, Alpes, 1926, pag. 326), 
di G. M . SANCIORCI (L'Ungheria. Dalla Repubblica di 
Karoly alla Reggenza di Horty, Bologna, Zanichelli, 1927, 
pag. 227; cap. VI: « Agricoltura »; cap. VII: « Le finanze, 
l’industria e il commercio »), di R. M o s c a  (L'Ungheria 
contemporanea. Problemi politici, Bologna, Zanichelli, 1928, 
pag. 299; cap. IV: <> La questione dei confini »; cap. VI
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e VII: « II problema delle minoranze ») e di A. SlMEONl 
e G. B u c c h i  (Trianon calvario d'Ungheria, Roma, Sapien- 
tia, 1931, pag. 306). È da vedere anche il volume di F. 
E c k h a r t ,  Storia della Nazione Ungherese. (Traduzione di 
R. Mosca, Milano, Corbaccio, 1929, pag. 277). Per la sto­
ria dei rapporti tra Italia e Ungheria nel Rinascimento re­
sta {ondamentale la classica opera di A. B e r z e v ic z y ,  Bea­
trice d’Aragon (Parigi, Champion, 1911-12, 2 voli.). Pure 
in francese si possono vedere le monografie divulgative 
di L .  LÓCZY (La Hongrie géographique, économique et so­
ciale, Budapest, Patria, 1919, pag. 116) e di L . B u d a y  
(La Hongrie après le traiti de Trianon, Parigi, 1922, pa­
gine 300), le quali sono tuttavia ormai quasi prive d ’ogni 
utilità riferendo esse soltanto i dati dell’anteguerra. Con­
serva invece ancora un qualche valore per le belle e co­
piose illustrazioni il grande volume preparato, per incarico 
delle Ferrovie dello Stato, da A. K a i n  (La Hongrie, Bu­
dapest, Herdély, 1910, pag. 400). Molto materiale, per 
quanto sempre riguardante l’Ungheria prebellica, hanno 
pure i tre volumi redatti da E . CHOLNOKY per illustrare 
alla conferenza della Pace i desiderata ungheresi (Les ne- 
gotiations de la Paix hongroise, Budapest, Ministero degli 
Affari Esteri, 1920); è acclusa ad essi anche una grande 
carta etnografica dell’Ungheria, compilata da P. T e l e k i .  
Ben condotto è poi il capitolo suU'Ungheria, che forma la 
V parte dell’opera di E . D e  M a r t o n n e ,  L'Europe Cen­
trale (Collezione « Geographie Universelle », Parigi, 
Colin, 1931, pagg. 505-32).

Più copiosi e più utili sono gli scritti in lingua tedesca 
e fra essi troviamo anche qualche buona descrizione geo­
grafica. Oltre alla vecchia opera del SuPA N  (Oesterreich- 
Ungarn, in Kirchoßs Länderkunde von Europa, Vienna, 
Tempsky, 1889, pag. 356), ai volumi, ricchi di molto mate-
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riale, dedicati all’Ungheria (vol. II, III e IV, pubblicati 
a Vienna nel 1891, 1893, 1896) nella collezione Die öster­
reichisch-ungarische Monarchie in Wort un i Bild, a una 
grossa opera in due volumi di A. MaTLEKOVITS, Das K ö­
nigreich Ungarn volkswirtschaftlich und statistisch darge­
stellt (Lipsia, Duncker, 1900, pagg. 616 e 959), ottima 
per conoscere le condizioni economiche del paese alla fine 
del secolo scorso, dobbiamo segnalare tra le opere più re­
centi il volume miscellaneo Ungarn. Land und Volk, ap­
parso nel 1918 (Lipsia, Quelle und Meyer, pag. 471), 
nel quale è particolarmente importante, oltre a quelli di 
Rubinek sull’agricoltura e di Gratz suH’industria e com­
mercio, il capitolo geografico di E. C h o l n o k y  (pagg. 12- 
116), pur esso tuttavia rivolto a illustrare l’Ungheria d'an­
teguerra. Un rifacimento e aggiornamento di questo è la 
descrizione geografica dell’Ungheria (E. C h o l n o k y - J .  
K lSS, The geography o f Hungary, pagg. 221-99), nel vo­
lume Vieuì o f Trianons Hungary (Budapest, 1928). Utile, 
per quanto esso pure ormai antiquato è anche il volumetto 
di A. S z a n a ,  Ungarn, nella collezione di monografie sui 
nuovi stati d ’Europa del Perthes (Gotha, 1922, pagg. 140). 
Di gran lunga migliore è il capitolo Ungarn preparato da 
R . R u n g a l d i e r  pel secondo volume della Geographie des 
Welthandels di Andree-Heiderich-Sieger (Vienna, Seidel, 
1926, pagg. 369-420). Breve e ben congegnato è anche 
quello di J .  P r i n z ,  nel volume dedicato all’Europa Sud- 
Orientale e Meridionale dell’Handhuch der geographischen 
Wissenschaft (Wildpark-Potsdam, 1931, pagg. 1-42).

Tra gli scritti ungheresi, oltre a un'ampia descrizione 
dovuta allo stesso P r i n z  (Magyarorszàg f  öldrajza, Buda­
pest, 1914, pag. 223, nuova edizione, Cinquechiese, 1926, 
pag. 200), a un’opera di carattere geografico-economico di
F .  F o d o r  (Magyarorszàg gazdasàgi f  öldrajza, Budapest,



1924, pag. 240), della quale esiste anche un’edizione po­
polare (Magyarorszdg mez ögazdasagi f öldrajza, Buda­
pest, Patria, 1929, pag. 106), come pure un abbozzo in in­
glese (Conditions o f production in Hungary, Budapest, 1921) 
ricordiamo l’operetta prevalentemente geomorfologica di
E. C h 0L N 0K Y , Magyarorszdg f  öldrajza (Cinquechiese, 
Danubia, 1929, pag. 167) e il primo volume, relativo alla 
Pannonia, d’un'ampia descrizione geografica popolare di 
tutto il paese nei vecchi confini a cura di K .  K o g u t o w ic z  
(Dunàntàl és K is-Alföld iràsban és képben, Seghedino, 
1930, pag. 298, con molte illustrazioni). È da vedere anche, 
per questa stessa regione, un ampio articolo riassuntivo 
di J. Pfister, Pannonien in politisch-geographischer Betrach­
tung (Ungarische Jahrbücher, V il i,  1928, pagg. 114-63 e 
344-71), come pure il notevole lavoro di O .  A. IsBERT, 
Das südwestliche ungarische Mittelgebirge. Bauernsiedlung 
und Deutschtum. (Deutsche Hefte für Volks- und Kultur­
bodenforschung, n. 1. Langensalza, Beltz, 1931, pagg. XVI- 
240, con bibliografia di 404 numeri). Recente e rivolta ad 
illustrare tutto lo stato è anche la descrizione geografica 
contenuta nel terzo volume (dovuto a più collaboratori) 
dell’opera Magyarorszdg Vereckétol napjainkig (Buda­
pest, Franklin, 1929).

Più ampie indicazioni bibliografiche si potranno trovare: 
per le opere apparse tra il 1861 e il 1921 in lingue diverse 
dall'ungherese nella Bibliographia Hungariae (vol. II: 
Geographica. Politico-economica. Verzeichnis der 1861-1921 
erschienen Ungarn betreffenden Schriften in nichtunga­
rischen Sprache, Berlino, De Gruyter, 1926, pag. XLVU 
e coll. 319-710); per le opere più importanti di carattere 
geografico, storico ed economico nella parte bibliografica 
della pubblicazione periodica Ungarische Jahrbücher, pub­
blicata da R. Gragger, sotto gli auspici dell'istituto unghe­
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rese dell'Università di Berlino, a partire dal 1921. Più 
propriamente geografica (con particolare riguardo agli 
scritti del dopoguerra) è la rassegna preparata da E. C h o l -  
NOKY per il Geographisches Jahrbuch (Die Fortschritte der 
Länderkunde von Europa. Ungarn, 1910-29, vol. X L III, 
1928, pagg. 181-92); nello stesso annuario sono da ve­
dere anche le rassegne prebelliche. Gran parte degli 
articoli più importanti sono poi contenuti, oppure rias­
sunti e recensiti nella Rivista della Società Geografica 
Ungherese (F öldrajzi Kozlemények)■ A partire dal 1930 
un’utile rassegna bibliografica quadrimestale, col titolo 
Geographica Hungarica, è stata infine pubblicata da M. 
H a l t e n b e r g e r .

L’odierna Ungheria è rappresentata cartograficamente 
in 110 fogli della carta austro-ungarica al 75 mila (rileva­
menti eseguiti tra il 1869 e il 1887), di cui ogni foglio ab­
braccia una zona di 30’ di longitudine e 15’ di latitudine 
(circa 1070 kmq.); nel dopoguerra la carta è stata rivista 
per la toponomastica e pubblicata anche in edizione poli­
croma. È stata iniziata anche la pubblicazione dei rilievi 
di dettaglio al 25 mila (16 per ogni foglio al 75 mila).

Per la parte statistica ricordiamo che censimenti hanno 
avuto luogo in Ungheria, conformemente ai desideri 
espressi nel Congresso statistico di Pietrogrado del 1872, 
nel 1880, 1890, 1900, 1910, 1920, 1930. 1 risultati del 
censimento 1920 sono stati pubblicati in sei volumi 
(Népszdmlàlàs eredményei a Magyar Szent Korona Orszà- 
gaiban), di cui l’ultimo, apparso nel 1929, contiene 
un’importante relazione finale. L ’Annuario statistico un­
gherese (Magyar Statisztikai Évkonyv) è apparso per la 
prima volta nel 1871; fino al 1890 era stato pubblicato in 
ungherese e tedesco; dal 1891 è pubblicato anche in fran­
cese; nel dopoguerra solo in ungherese e francese. L’ul­
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timo volume (XXXVIII della nuova Serie) riguarda 
l'anno 1930. L ’odierna suddivisione amministrativa, ri­
sulta dalla grande carta al 500 mila Csonkamagyarorszdg 
Kozigazgatdsi Térképe, pubblicata nel 1930 dall’istituto 
cartografico ungherese. Una rappresentazione grafica dei 
principali dati statistici è data nell'opera, più volte ristam­
pata, di A. E. ILLÉS e A. H alÀ S Z , La Hongrie avani et 
après la guerre en cortes de statistique économique. (Buda­
pest, Institut de Sciences Politiques de ¡la Société Hon- 
groise de Statistique, ultima edizione, 1927). Per i con­
fronti con i paesi contermini, utile può essere anche la 
pubblicazione di A. H a l à s z ,  Das Neue Mitteleuropa in 
wirtschaftlichen Karten (Budapest, Gergely, 1928, pag. 
159), la quale rappresenta in molti cartogrammi i prin­
cipali caratteri dell’economia postbellica degli Stati suc­
cessori dell’Austria. Infine per i dati statistici più recenti è 
da consultare l’ottima rivista mensile Magyar Statisztikai 
Szemle (Rivista ungherese di statistica), che col 1932 è 
entrata nel suo decimo anno di vita. Da essa derivano 
anche alcuni dei diagrammi che illustrano il nostro testo.

Per argomenti particolari saranno poi da consultare 
anche le pubblicazioni seguenti, raggruppate secondo la 
materia trattata nei diversi capitoli.

Capitolo I -  Per l’odierna costituzione si veda il capi­
tolo dedicato all’Ungheria nel secondo volume dell’opera 
di A. G i a n n i n i ,  La costituzione degli Stati dell'Europa 
Orientale, Roma, Istituto per l’Europa Orientale, 1930.

Capitolo I I  -  Tra gli innumerevoli scritti geologici o 
morfologici ricordiamo un notevole articolo di E. C h o l -  
NOKY (Die Oberflàchengestalt des Alfóld, Foldrajzi Kòzle- 
menyek, edizione internazionale, voi. XXXVIII, 1910, 
pagg. 275-97, con carta morfologica; e anche, nella stessa 
Rivista, il più recente articolo sullo stesso argomento, LVI,
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1928, pagg. 87-93). Per la tettonica della stessa regione 
(in rapporto anche con i terremoti) è da vedere un arti­
colo di A. RÉTHLY, Beiträge zur Tektonik, des Alföld, 
pure nell’edizione internazionale del Bollettino della So­
cietà Geografica Ungherese, XL, 1912, pagg. 12-25. Sulla 
zona attraversata dal Danubio presso il confine cecoslo­
vacco si veda G. G o e t z i n g e r - H .  L e i t e r ,  Zur Landeskunde 
des Donaudruchbruches der Porta Hungarica und ihrer 
Umgebung. Mitt. geogr. Gesellschaft di Vienna, LVII 
(1914), pagg. 466-91 e 497-519. Una buona carta geolo­
gica d ’assieme, basata sui rilievi al 75 mila, è quella pub­
blicata dal LÓCZY nel 1922 alla scala 1: 900 mila (A magyar 
birodalom és a szomszédos orszàgok hatàros teriileteinek 
földtani térképe).

Capitolo I I I  -  Per il clima dell’Ungheria è da vedere 
l’articolo di S. RÓNA, Das Klima von Ungarn (Meteorolo­
gische Zeitschrift, XXVIII, 1911, pagg. 16-28 e 53-66), 
che è il riassunto d'una più ampia opera (Magyarorszàg 
éghajlata), apparsa a Budapest nel 1909. Per l’Alföld è 
da vedere anche lo studio di Z. BÀTKY, Nehàny adat a 
magyar Nagy-Alf öldklimatographiàjóhoz (Alcuni dati sulla 
climatologia del Grande Alföld, Budapest, Fritz, 1900, 
p. 20). Per la temperatura è da vedere lo scritto di S. 
RÓNA e L. F r a u e n h o f f e r ,  Die Temperaturverhältnisse 
in Ungarn (Budapest, Ufficio di Meteorologia e magne­
tismo terrestre, 1904, vol. VI, p. 155); per le precipitazioni 
quello di K. H e c y f o k y ,  Die jährliche Periode der Nie­
derschläge in Ungarn, con un supplemento di dati per il 
periodo 1851-70 (Budapest, Ufficio di meteorologia e 
magnetismo terrestre, 1909, vol. V ili , pag. 129) e di 
A. HÉJAS, Die Niederschlagsverhältnisse im Tisza Becken 
(Budapest, Id., 1909, pag. 31); per la direzione del vento
lo scritto di K. H e g y f o k y ,  Ueher die Windrichtung in den



186

Ländern der ungarischen Krone, nebsi einem Anhang über 
Barometerstand und Regen (Budapest, 1894, pag. 173). Per 
l'idrografia si ha un vecchio, ma sempre utile scritto di 
A . Penck sul Danubio (Die Donau. Schriften der Verein 
zur Verbreitung naturw. Kennt., Vienna, XXI, 1891, 
pag. 101) e su questo stesso fiume l ’ampia opera divulga­
tiva di A. Sch w eicer-L erch en fe ld  (Die Donau als V öl- 
kerweg, Schiflahrtsstrasse und Reiseroute, Vienna, Hartle­
ben 1896, pag. 949); è da vedere anche una recente disser­
tazione sulla sua importanza ai fini della navigazione 
(B. ZÄDOR, Die Bedeutung der Donau für den ungarischen 
Aussenhandel nach dem Weltkrieg, Zurigo, 1929, pag. 121). 
Per il Tibisco si ha la classica opera di P. VujEVIc’ (Die 
Theiss. Eine potamologische Studie, Geographische Abhand­
lungen, vol. VII, 4, Lipsia, Teubner, 1906, pag. 76), un 
articolo assai notevole di E . CH O LN O K Y  (A Tiszameder 
helyoàltozàsai, Földrajzi Közl., XXXV, 1907, pagg. 381 - 
405 e 425-45; pagg. 135-79 dell’edizione internazionale) 
sui mutamenti di letto e uno di Oe. BogdÀn fy (Tisza 
oizjàràsa, Föld. Közlem, XXXII, 1904, pagg. 275-83) 
che riguarda in particolare le inondazioni. Per lo stato del 
fiume prima della regolarizzazione e per i problemi con 
questa connessi, è da vedere lo studio di P. Paleocapa, 
Parere sulla regolazione del Tibisco (Pest, Trattner, 1847, 
pag. 133). Sui cambiamenti recenti nella media valle del 
Tibisco si veda infine G . TrenkÓ, Hydrographie der 
Bodrogköz (Föld. Közlem., XXXVII, 1909, pagg. 208-35).

Sul Balaton esiste una grande opera in 3 parti a cura 
di molti autori intitolata Resultate der wissenschaftlichen 
Erforschung des Balatonsees e pubblicata (prima a Vienna, 
poi a Budapest) a partire dal 1897 dalla commissione per
il Balaton della Società geografica ungherese. Il vol. I è 
dedicato alla geografia fisica, il II alla geografia biologica,
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il III alla geografìa sociale e antropica. Si veda special- 
mente: Cholnoky, Limnologie, I, I I I ,  1897 e Hydrographie, 
I, II, 1920; Lo czy, Die geolog. Formationen der Ba­
latongegend und ihre regionale Tektonik, I. I, 1916; 
B o g d ÄNFY, Niederschlagsverhältnisse, I, IV, 1899; SÄ - 
RINGER, Temperaturverhältnisse, I, v, 1901; Ilosvay, 
Chemische Verhältnisse, I, VI, 1898; Janko-Sem ayer, 
Ethnographie der Umwohner, III, I I , 1906. Nell’opera 
è acclusa anche una bibl. (III , v), completa fino al 1906.

Un riassunto di questa monumentale pubblicazione è
lo scritto di L . LÓCZY, A Balaton f  öldrajzi és tàrsadalmi 
àllapotainak leiràsa. (Descrizione delle condizioni geo­
grafiche e sociali del Balaton, Budapest, Kilian, 1921, 
pag. 194). Sul lago di Neusiedl (ungh. lago Fertö), spe­
cialmente in rapporto ai mutamenti di livello, si veda 
G. R oth F uchs, Beiträge zum Problem der Neusiedlersee. 
(Mitteilungen geogr. Gesell, in Wien, LXXII, 1929, 
pagg. 47-65). Per la flora, oltre la vecchia opera di A. von 
HaYEK, Die Pflanzendecke Oesterreich Ungarns (Lipsia e 
Vienna, 1914-16, pag. 602) è da vedere per l’Alföld lo 
scritto di R. von Soó, Die Entstehung der ungarischen 
Puszta (Ungarische Jahrbücher, vol. VI, 1926, pagg. 258 
76). Una carta biogeografica dell’Ungheria ha preparato 
R. R a pa iCS (Magyarorszag életf öldrajzi térképe. Föld és 
Ember, VII, 1927, pagg. 93-9).

Capitolo IV  -  Sull’origine degli Ungheresi, i rapporti 
con gli altri popoli e la loro lingua è da vedere il sintetico 
scritto di J. S z i n n y e i , Die Herkunft der Ungarn, ihre 
Sprache und Urkultur (Ungarische Bibliotek für das Un­
garische Institut an der Univ. Berlin, 1920, pag. 57. Se­
conda edizione 1923). Per la lingua un buon articolo ha 
dato C. TAGLIAVINI (La lingua ungherese. Cenni sto­
rici e caratteristiche) nel già ricordato volume, edito dal­
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l’istituto per l’Europa Orientale (page. 2 5 1-7 0 ). Per i 
caratteri antropologici sono fondamentali due articoli di 
L. B a r t u c z ,  La composition anthropologique du peuple 
hongroise. Revue des Ætudes hongroises et Finnoougrien- 
nes, V, 19 27, pat;e. 208-41 e Dunantul népéneh anthropo- 
logiai vdzlata, Fold és Emher, IX, 1929, page. 10 5-37 . 
Per le diverse nazionalità si vedano i 18 fogli della carta 
al 300 mila di B à t k y  e K o g u t o w t c z  (Carte ethnographique 
de la Hongrie, indiquant le chiffre et la répartition de la 
population, Budapest, 1919) e le opere generali di B. Auer- 
BACH (Les races et les nationalités en Autriche-Hongrie, 
Parigi, Alcan, 1898, pag. 3 3 3 : terza edizione 19 2 1 ; per 
l’Ungheria sono importanti soprattutto le pagg. 2 2 7 -5 5 )  e 
di A. T a m a r o  (La lotta delle razze nelFEuropa Danubiana, 
Boloena, Zanichelli, 1923, pag. 314 ) . Per il folklore e l'arte 
popolare uneherese si ha un bel volume a cura di Z. B a t k y ,  
I. G y o f r f f y ,  K .  VlSKY (L’art populaire hongrois. Section 
Ethnoeraphiciue du Musée National Hongrois et l’im ­
primerie de l’Université, Budapest, 1928, pagg. XXXI-240).

Capitoli V -V IIT  -  Copiosi dati si potranno desumere 
dai fascicoli Ungarns Handel tmd Industrie (Le com­
merce et l'industrie de la Hongrie), pubblicazione an­
nuale edita dalla Camera di Commercio e Industria di 
Budapest, come pure ¿a\Y Ungarisches Wirtschaftsjahrbuch 
(vol. I, 1925: voi. VII, 1931), composto di una serie di ar­
ticoli di autori diversi edito sotto la direzione di R. G r a t z .
Il miserevole stato dell’Uneheria nell’immediato dopo- 
euerra è illustrato da M. G r i f f i n i  (L'Ungheria odierna. 
Saggio sul F economia postbellica magiara, Roma, Istituto 
per l’Europa Orientale, 1922, pag. 47), mentre un volume 
di E. F o s s a t i  (L'Ungheria economica. Studi e ricerche 
sulle condizioni demoerafiche, economiche e finanziarie 
dell'Ungheria attuale. R. Università di Pavia. Collana di
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Scienze Politiche, serie C, vol. IV, Padova, Cedam, 1929, 
pag. 175), ricco di molti dati, ha carattere particolarmente 
finanziario. Per la riforma agraria si veda D. V. S ebess, 
Die Agrarreform in Ungarn, Berlino, De Gruyter, 1927, 
pag. 178; H . H aushofer, Die Agrarreformen der öster­
reich-ungarischen Nachfolgestaaten, Monaco, Dresler, 1929, 
pag. 73; M . C orna-P e ll eg r in i, Osservazioni sulla riforma 
agraria in Ungheria, in Annali di scienze politiche delle 
Facoltà di Scienze Politiche di Pavia, 1929, pag. 325 e seg.; 
K . Ih r in c , La riforma agraria in Ungheria, in Rivista 
internazionale d'agricoltura, XXII (1931), pagg. 333-45 
e 361-73 del Bollettino mensile d ’informazioni economiche 
e sociali. S i veda inoltre la carta economica preparata da
F . Fo d o r in collaborazione col Teleki e il Cholnoky (£co- 
nomic-geographical map of tìungary; didascalie in unghe­
rese e in inglese; scala 1: 1.500.000, terza edizione 1927). 
Invece lo scritto di P. TeleK I, Ungarns Wirtschaftslage. 
Die Vielseitigkeit ihrer Schwierigkeiten. (Collezione di geo­
grafìa economica dell'istituto geografico della Facoltà 
economica di Budapest, s. d. ma 1930, pag. 32) dà solo 
una trattazione storica a grandi linee e^con riferimento a 
tutto il globo. Per il commercio coll'Italia è infine da ve­
dere l’articolo di G. S z e r e n y i  nel già ricordato volume 
edito dall’istituto per l’Europa Orientale (pagg. 217-24). 
Molti dati recenti sono raccolti anche nel volume di G. 
S c h a c h e r , Die Nachfolgestaaten: Oesterreich, Ungarn, 
Tschechoslowakei und ihre wirtschaftlichen Kräfte (Stoc­
carda, Enke, 1932, pagg. 93-190).

Capitolo IX  -  Per la forma dei villaggi è da vedere
G . Pr in z , Die Siedlungsformen Ungarns, Ungarische 
Jahrbücher, vol. IV (1924), pagg. 127-42 e 335-52. Lo 
studio esamina il territorio dell’Ungheria d ’anteguerra. 
E acclusa anche una carta in nero, non troppo chiara, che
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indica la diffusione dei diversi tipi. Per il caratteristico 
insediamento delle tanie sarà da vedere un buon articolo 
di G. SlM KÓ (Die Besiedelung von Nyiregyhdza und seiner 
Tanya's, Föld. Közlem., XXXVIII, 1910, pagg. 33-88 
dell’edizione internazionale), e anche quello di S .  SZABÓ 
sullo sviluppo storico delle tanie nei dintorni di Debrecen 
(A debreceni tanyarendszer kialakulàsa, Föld és Ember,
1929, pagg. 314-44). Per l’insediamento tedesco nell'Un­
gheria meridionale è da vedere la recente opera di T . 
G r e n t r u p  (Das Deutschtum an der mittleren Donau, in 
Rumänien und Jugoslawien, Münster, Aschendorff, 1931, 
pag. 336). Per i dintorni di Budapest si ha un articolo di 
A. HAUSHOFER (Das deutsche Siedlungsgebiet im Ofener 
Bergland, Mitteilungen Geogr. Gesellschaft di Monaco, 
XXI, 1928, pagg. 103-26).

Capitolo X  -  Per la storia di Budapest è da vedere lo 
scritto di F. S a l a m o n ,  Die Geschichte von Budapest, che 
fa parte dell’opera Die österreichisch-ungarische Monar­
chie in Wort und Bild (vol. I l i ,  1893, pagg. 7-72); per la 
situazione geologica e geografica della città un articolo 
di H. L e i t e r  (Budapest und die oberungarische Donau, 
Geogr. Jahresbericht aus Oesterreich, IX, 1912, pagine 
245-87). Più propriamente geografico è uno scritto di
G. P r i n z  (Budapest földrajza, Budapest, 1914, pag. 123), 
mentre un articolo di E. C h o l n o k y  ( The geographical 
Position o f Budapest, Földrajzi Kozlemények, X LI-X LII, 
1913-19, pagg. 1-29 dell'edizione internazionale) è rivolto 
ad illustrare la posizione geografica. I dati statistici prin­
cipali che interessano lo sviluppo della città sono conte­
nuti nel volume Die fünfzigjährige Entwicklung Budapest 
(1873-1923), pubblicato dall’Ufficio statistico della città 
(Budapest, 1925, pagg. 227-42), in occasione del cinquan­
tenario dell'unione amministrativa.
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Capitolo X I  -  Esistono moltissimi articoli rivolti a il­
lustrare la situazione geografica dei maggiori e dei minori 
centri ungheresi. Molti di essi sono raccolti nelle annate 
della Rivista di geografia antropica Föld és Ember (Terra 
e uomo), pubblicata a Seghedino. Appunto su questa città 
si hanno due articoli (V, pagg. 18-38  e VII, pagg. 1-20) che 
riguardano la situazione geografica e i principali problemi 
di geografìa umana, a cura di J. Banner e K . K ocu - 
T O W I C Z . Su  Debrecen è  da vedere nella stessa rivista (IX, 
pagg. 214-4 4 ) un articolo di J. SzabÓ, che illustra anche 
la graduale colonizzazione dei dintorni. Su  Kecskemét 
si ha un buon articolo illustrativo di R. R u n cald ier  
(K., Landschaft und Wirtschaft im Mittelpunkt der un­
garischen Flugsandkultur, in Mitteilungen der geographi­
schen Gesellschaft di Yienna, LXXIV, 19 31, pagg. 1 13-34). 
Per Székesfehérvàr si ha un articolo di S . BÄTKY (5 . k’a- 
lakulàsànak és földrajzi helyzetének vdzlata, Föld. Köz- 
lém., vol. XLVI, 19 18 , pagg. 19 8-212), su Esztergom un 
importante lavoro di K . Schuenemann (Die Entstehung des 
Städtewesens in Südosteuropa, Breslavia, Priebatsch, 1929, 
pag. 150), su Szombathely un articolo di J. Z . Kerekes 
(S . telepulése, Föld. Közlem., L I, 1923, pagg. 1-23) e su 
Sopron uno di E . WiNKLER (S . emberf öldrajzi leirdsa, 
Föld és Ember. V, 1925, pagg. 1 -17 ) .

Capitolo X I I  -  Oltre ai capitoli dei trattati di geografìa 
politica (Bowman, Kjéllen, ecc.), per lo più assai super­
ficiali, è da vedere soprattutto l’articolo di P. T elek i, 
Die weltpolitische und weltwirtschaftliche Lage Ungarns in 
Vergangenheit und Gegenwart. Zeitschrift für Geopolitik, 
III, 1926, pagg. 381-409 e per gli spostamenti nella strut­
tura economica l’articolo di G. ErÉNYI, Das neueste Un­
garn. Probleme und Widersprüche, Zeitschrift für Po­
litik, XX, 1930, pagg. 369-98.
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